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Teniamo alTa la 
bandiera del Pmli!

abbasso 
i TradiTori!

Firenze, 20 febbraio 1988.  
4a Sessione plenaria del 3° CC del PMLI

Intervento al Congresso nazIonale della FIlCtem-CgIl Che sI è svolto Il 27, 28, 29 novembre a napolI

bartoli attacca il governo nero 
salvini-di maio e propone il sindacato 
unico dei lavoratori e dei pensionatiAndrea Bartoli alla interviene dalla tribuna del 

3° Congresso nazionale della Filctem

sFIlano In 20 mIla a mIlano, ItalIanI e mIgrantI. non C’era Il pd

marea antifascista e 
antirazzista contro 
la legge salvini e i 

centri per i rimpatri
Tante associazioni cattoliche tra le duecento associazioni 

che hanno aderito. Ampia presenza di CGIL, Libera e 
Arci. Il PMLI denuncia il carattere fascista e razzista 

del governo Salvini-Di Maio e coinvolge i manifestanti 
nel lancio degli slogan

manifestazione davanti al miur 

Studenti e inSegnanti 
Scioperano contro 
l’alternanza e il 

precariato 
No all’aziendalizzazione, agli Invalsi e a ogni 
progetto di regionalizzazione dell’istruzione. 

Sì a nuove assunzioni per coprire le carenze di 
organico e a maggiori investimenti nella scuola 

pubblica 

nonostante il minaccioso schieramento di blindati e “forze dell’ordine”

In 10 mIla In pIazza a roma Contro Il 
“rIsorgere dI un nuovo FasCIsmo”, Il 

razzIsmo, le maFIe, la povertà e Il governo
Tantissime categorie della Cgil, Anpi, Arci, Rete romana degli studenti medi. Massiccia presenza di immigrati

NeL MIRINo ANChe I DeCReTI SALvINI e PILLoN

Milano, 1 dicembre 2018. Manifestazione contro la riapertura del lager di 
via Corelli e il decreto di Salvini. Appena dietro lo striscione, sul quale 
si legge “No ai Muri”,  il manifesto contro l’imperialismo e il ddl Salvini 
e la bandiera del PMLI tenuti alti dalla delegazione del Partito (foto il 
Bolscevico)

proFessore zagrebelsky 
sIa pIù ChIaro:
“trIbalIsmo” 
o FasCIsmo?

“Resistenza civile” contro chi e con quale obiettivo?

la sentenza della Corte straordinaria fantoccio, avallata dal “manifesto” trotzkista, non cambia la realtà della storia

Il “genocIdIo” nella cambogIa dI Pol Pot è un falso dell’ImPerIalIsmo
Due ex governanti del Kampuchea Democratico condannati per lo “sterminio” delle minoranze musulmana e vietnamita. 

Intoccato il traditore e venduto primo ministro hun Sen
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Manifestazione davanti al Miur 

Studenti e inSegnanti Scioperano 
contro l’alternanza e il precariato 

No all’aziendalizzazione, agli Invalsi e a ogni progetto di regionalizzazione dell’istruzione. Sì a nuove 
assunzioni per coprire le carenze di organico e a maggiori investimenti nella scuola pubblica 

Nella giornata di venerdì 30 
novembre studenti e insegnanti si 
sono ritrovati da ogni parte d’Italia 
a Roma, sotto il Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della 
ricerca (MIUR), mobilitati dalla 
parola d’ordine, basta alternanza 
scuola/lavoro! 

L’iniziativa di protesta lanciata 
con la compagna “Bastalternan-
za” nasce da un’assemblea di stu-
denti romani, toscani, marchigiani, 
bolognesi e torinesi con lo scopo 
di dare vita a una campagna na-
zionale per l’abolizione integrale 
della Buona Scuola e dell’Alter-
nanza scuola-lavoro. 

Alle proteste ha aderito ufficial-
mente anche l’Unione sindacale di 
base (USB) che per l’occasione ha 
proclamato lo sciopero del com-
parto scolastico come sostegno 
alla lotta, mobilitando al fianco 
degli studenti, il corpo docente e il 
personale ATA, nelle rivendicazio-
ni della stabilizzazione dei precari 
del settore e l’assunzione di un 
nuovo personale ora carente.

I manifestanti in piazza hanno 
denunciato politica del governo 
nero Salvini-Di Maio che nei fatti 
ha mantenuto in piedi l’assetto 
neofascista della “Buona scuola di 
Renzi e Giannini” e di tutte le con-
troriforme che l’hanno preceduta. 
Non ha cancellato l’alternanza né 
intaccato minimamente l’impianto 

strutturale della legge, ma si è li-
mitato a ridurne il numero di ore 
per far man bassa di soldi che nei 
progetti governativi non rientre-
ranno nella scuola, ma andranno 
a finanziare il demagogico reddito 
di cittadinanza e riarmo bellicista 
dell’imperialismo italiano. E hanno 
criticato i miseri aumenti contrat-
tuali previsti nella legge di bilancio 
e la mancata stabilizzazione degli 
insegnanti di terza fascia, ossia i 
supplenti, che nella realtà svolgo-
no un ruolo di docenti a pieno ti-
tolo, senza ovviamente i diritti che 
spettano a questi ultimi, una situa-
zione che si tira avanti da decenni 
per migliaia di insegnanti.

Un altro tema di forte denun-
cia dei manifestanti ha riguardato 
lo stato delle scuole, fatiscen-
ti, assolutamente non idonee a 
garantire la sicurezza e i minimi 
standard di vivibilità alle masse 
studentesche e di chi ci lavora. Un 
problema che si è palesato in tutta 
la sua tragicità anche con la mor-
te di un giovane studente in una 
scuola catanese, avvenuta per un 
arresto cardiaco proprio durante 
le proteste. 

Una morte che si sarebbe po-
tuta evitare se la scuola avesse 
avuto a disposizione il defibrillato-
re per i casi di emergenza. Anche 
la prima ambulanza giunta sul po-
sto, ne era sprovvista, solo la se-

conda ambulanza giunta sul posto 
ha potuto assicurare le cure medi-
che al ragazzo anche se ormai era 
troppo tardi.

Alla notizia della sua morte 
giunta fino a Roma, un gruppo di 
studenti organizzatosi in corteo, 

dal presidio del MIUR ha tentato di 
dirigersi verso Montecitorio dove 
si stava svolgendo un altro presi-
dio USB degli Ex LSU-ATA che re-
clamavano la stabilizzazione, ma 
è stato quasi subito blindato dalla 
polizia che in maniera provocato-

ria gli ha sbarrato la strada. 
Dopo una lunga trattativa agli 

studenti ancora infuriati per la 
morte del loro compagno è stato 
permesso di raggiungere Monte-
citorio dove gli studenti si sono 
uniti ai lavoratori.

La giornata di mobilitazione e 
la parola d’ordina dell’abolizio-
ne dell’alternanza scuola/lavoro 
e della “Buona scuola”, pone la 
lotta delle masse studentesche a 
un livello più alto rispetto alle pa-
role d’ordine precedenti dove si 
chiedeva una semplice revisione 
dell’alternanza senza metterla in 
discussione fin dalle fondamenta. 
Importante poi è il sostegno alla 
protesta attraverso l’arma dello 
sciopero, dell’USB, così come 
la piattaforma rivendicativa ela-
borata dal sindacato largamen-
te condivisibile: dall’abolizione 
dell’alternanza, e gli aumenti sa-
lariali, all’abolizione degli Invalsi, 
ecc. 

Se nelle rivendicazioni imme-
diate e nella forma di lotta il mo-
vimento e le organizzazioni che lo 
sostengono si dimostrano risoluti 
non altrettanto si può dire a pro-
posito della determinazione nella 
lotta al governo stesso, che vie-
ne criticato solo parzialmente e 
in maniera molto cauta. Bisogna 
abbandonare ogni illusione verso 
questo nero governo. Pensare 
anche solo per un secondo che 
militarizza le scuole mentre con-
tinua l’opera nefasta dei governi 
che l’hanno preceduto con una 
politica che mortifica la scuola 
pubblica tagliando selvaggia-
mente i fondi a essa destinati.

Sfilano in 20 Mila a Milano, italiani e Migranti. non c’era il pd

Marea antifascista e antirazzista contro 
la legge Salvini e i centri per i rimpatri
Tante associazioni cattoliche tra le duecento associazioni che hanno aderito. Ampia presenza di CGIL, Libera e Arci. Il PMLI 

denuncia il carattere fascista e razzista del governo Salvini-Di Maio e coinvolge i manifestanti nel lancio degli slogan
 �Redazione di Milano
Nell’ultimo anno e mezzo 

Milano ha più volte dimostrato 
una forte sensibilità antifascista 
e antirazzista sui temi connessi 
all’immigrazione e alla dilagante 
xenofobia istigata dal regime ne-
ofascista oggi governato dai du-
cetti Salvini e Di Maio. Oltre alla 
mobilitazione del 20 maggio 2017 
vanno ricordati i cortei di massa 
dopo i fatti di Macerata, dopo 
l’omicidio di Soumaila Sacko, in 
opposizione all’incontro Salvini-
Orbán di fine agosto, così come 
il corteo in occasione del decimo 
anniversario dell’assassinio raz-
zista di Abba e la grande mani-
festazione “Intolleranza Zero” in 
Piazza Duomo.

Che anche la manifestazione 
contro la riapertura del lager di 
Via Corelli e il decreto Salvini non 
sarebbe stata una giornata da la-
sciar passare sotto silenzio lo si 
capiva già dai primi minuti suc-
cessivi all’ora di concentramento, 
le 14.30 di sabato 1° dicembre. Il 
corteo appariva già partecipato 
e energico tanto che la testa era 
obbligata a spostarsi da Piazzale 
Piola progressivamente su viale 
Romagna.

La protesta era rivolta contro 
l’intervento del governo nero Sal-
vini-Di Maio che riporta la storia 
del centro di via Corelli indietro di 
5 anni. Nel 2013, infatti, fu deci-
so che la struttura diventasse da 
campo di concentramento degli 
immigrati senza permesso di sog-

giorno a centro per l’integrazione. 
La questione della destinazione e 
dello scopo del centro di via Corelli 
impegna i governi del regime neo-
fascista da 20 anni, trasversalmen-
te, della destra e della “sinistra” 
borghese. I CPT, i famigerati “cen-
tri di permanenza temporanea”, 
furono infatti istituiti nel 1998 dalla 
legge Turco-Napolitano, voluta dal 
governo del DC Prodi e approvata 
in parlamento anche coi voti del 
PRC. Gli immigrati senza permes-
so di soggiorno o con documenti 
non validi vi venivano rinchiusi in 
stato di detenzione, identificati e, 
nel caso ce ne fossero i presuppo-
sti, espulsi dall’Italia. Successiva-
mente i centri furono rinominati dai 
governi di “centro-destra” in CIE, 
“centri di identificazione ed espul-
sione”, senza di fatto cambiare 
nella sostanza. 

Dopo innumerevoli e forti pro-
teste di massa questi lager ven-
nero chiusi nel 2013, e il centro di 
via Corelli divenne un centro per 
l’integrazione di assistenza ai mi-
granti richiedenti asilo e rifugiati 
(SPRAR), con personale specia-
lizzato composto perlopiù da vo-
lontari. Il ministro fascio-leghista 
agli Interni, il ducetto Salvini, ha 
deciso ora di ripristinare l’origina-
ria funzione concentrazionaria del 
centro di via Corelli sloggiandovi 
ogni iniziativa umanitaria. 

Al corteo, che è terminato a 
pochi metri da via Corelli, hanno 
preso parte non solo i giovani dei 
centri sociali e la rete di “Mai più 

lager-No ai Cpr” ma anche, con le 
loro bandiere l’ANPI, l’ARCI, quasi 
tutti i partiti con la bandiera rossa e 
la falce e martello tra i quali il PMLI, 
poi la CGIL - soprattutto FIOM e 
SPI - , e i Cobas. A prevalere erano 
le bandiere rosse mentre grande 

assente era il PD, sempre pron-
to a sventolare strumentalmente 
la bandiera dell’antifascismo, ma 
evidentemente incapace di met-
tere in discussione le sue scelte 
politiche antimigranti degli ultimi 
anni compresa quella di Minniti di 

aprire i CPR.
20mila i manifestanti e tanti i 

cartelli contro il ducetto Salvini, 
da “Mai più lager” a “Fermare 
Salvini”. Tanti anche gli striscioni, 
che recitavano: “Lega Salvini e 
lascialo legato” e “Lega ladrona. 

Salvini casta”.
Militanti e simpatizzanti della 

Cellula “Mao” di Milano del PMLI 
hanno partecipato alla manife-
stazione antifascista portando 

         SEGUE IN 3ª  ë                

Roma, 30 novembre 2018. Il presdio di studenti e insegnanti contro l’alternanza studio-lavoro davanti alla sede 
del Miur

Una veduta del grande corteo antirazzista di Milano del 1° dicembre 2018. In primo piano lo striscione di apertura



ben alto la rossa bandiera del 
Partito e un cartello con i mani-
festi del Partito contro il governo 
nero fascista e razzista Salvini-Di 
Maio, l’uno raffigurante il ducet-
to Salvini e il suo balilla Di Maio, 
l’altro riportante gli slogan “Con i 
migranti porti e frontiere aperti”, 
“Contro l’imperialismo che gene-
ra l’emigrazione”, “Cancellare il 
decreto su migranti e sicurezza 
e la legge Bossi-Fini”, “Buttia-
mo giù il governo nero fascista 
e razzista Salvini-Di Maio”. La ri-
produzione degli stessi manifesti 
era nei “corpetti” dei nostri com-
pagni che hanno diffuso centina-
ia di volantini riportanti il testo del 
messaggio di saluto della Cellula 
milanese del PMLI alla recente 
Commemorazione di Mao che 
sintetizza la linea del Partito sui 
migranti; nello stesso volantino 
l’invito a scaricare in formato PDF 
de “Il Bolscevico” n. 32, numero 
speciale sulla Commemorazione 
del grande Maestro col testo in-
tegrale del poderoso e magistrale 
discorso di Erne Guidi “Mao, l’im-

perialismo e la lotta per il socia-
lismo”. Il volantino, letteralmente 
andato a ruba, è stato letto con 
interesse diventando anche sti-
molo di discussione per i mani-
festanti coi nostri compagni. Il 
cartello è stato superfotografato 
sia dai reporter che dai parteci-
panti perché era quello che più di 
tutti chiamava in causa in modo 
esplicito e inequivocabile l’at-
tuale esecutivo e i suoi ducetti 
qualificandoli apertamente come 
fascisti e razzisti.

Durante il corteo i marxisti-
leninisti hanno coinvolto i manife-
stanti col lancio di slogan come 
“Giù, giù, giù, governo Salvini-Di 
Maio, buttiamolo giù”, “I nazifa-
scisti e chi li protegge, non vanno 
tollerati, ma messi fuorilegge”, 
“Lega razzista, partito neonazi-
sta”, “Lavoro, casa, diritti sociali, 
no ai lager e alle leggi razziali”, 
“Migranti e italiani, uniti nella lot-
ta, sarà imbattibile la loro forza!”, 
“I migranti non sono clandestini, 
abrogare la legge Bossi-Fini”, 
“Decreto migranti, verbo di Sal-
vini, va cancellato, come la Bos-
si-Fini”, “Via, via, via, fascismo 
e razzismo, spazziamoli via”, e 
cantato con largo seguito “Bella 

Ciao” e “Fischia il Vento”.  
Altri significativi slogan grida-

ti dai manifestanti: “Vogliamo un 
mondo di tutti i colori fascisti ed 
oppressori ne rimarranno fuori”, 
“Questo decreto è una vergogna, 
l’ha scritto un fascista uscito dal-
la fogna” e “Milano città della Re-
sistenza, dev’essere città dell’ac-
coglienza”.

Una marea rossa, un impo-
nente corteo di italiani e migranti 
antirazzisti e antifascisti che han-
no espresso una crescente insof-
ferenza popolare verso il governo 
in carica.

Che tutti gli antifascisti, gli an-
tirazzisti, i progressisti e demo-
cratici conseguenti si uniscano 
per fermare il razzismo e buttare 
giù tutti insieme il nero governo 
fascista Salvini-Di Maio. Poi cia-
scuno andrà per la sua strada. 
Noi marxisti-leninisti continuere-
mo a lottare per abbattere il ca-
pitalismo e conquistare il socia-
lismo, l’unico sistema sociale in 
cui l’eguaglianza dei diritti econo-
mici, sociali, culturali e politici è 
concretamente e completamente 
garantita a tutti, senza alcuna di-
scriminazione nazionale, religiosa 
o razziale.
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in 10 mila in piazza a roma contro il 
“risorgere di un nuovo fascismo”, il razzismo, 

le mafie, la povertà e il governo
Tantissime categorie della Cgil, Anpi, Arci, Rete romana degli studenti medi. Massiccia presenza di immigrati

NeL MIRINo ANChe I DeCReTI SALvINI e PILLoN
Contro il governo nero, fa-

scista e razzista dei ducetti 
Salvini e Di Maio e la giunta 
capitolina della pentastellatta 
Raggi, il primo dicembre oltre 
10 mila persone sono scese 
in piazza a Roma per “Rico-
noscersi e ribellarsi contro il ri-
sorgere di un nuovo fascismo, 
il razzismo, le mafie, la pover-
tà le disuguaglianze e i decreti 
Salvini e Pillon”.

Per circa tre ore un lungo 
e combattivo corteo unitario è 
partito da Piazza della Repub-
blica ed è sfilato per via Ca-
vour, via dei Fori Imperiali  per 
concludersi sotto l’Altare della 
patria in piazza della Madonna 
di Loreto.

Alla manifestazione, indetta 
da  “Una di noi. Uno di noi”, ha 
aderito un ampio fronte di for-
se sociali fra cui la Cgil, pre-
sente in piazza con tantissime 
categorie, Arci, Rete romana 
degli studenti medi e univer-
sitari, Libera, Anpi comitato 
provinciale Roma, a tantissimi 
comitati di quartiere, realtà di 
base, cooperative sociali, as-
sociazioni. Con una massiccia 
presenza di immigrati, tra cui 
tantissime donne con bambini 
in passeggino o in braccio.

Tantissimi gli slogan e i car-
telli contro la sindaca Rag-
gi e i ducetti Salvini e Di Maio 
fra cui “- Salvini + bangladi-
ni”, “La mafia ci vuole deboli 
e divisi,noi rispondiamo uniti e 
decisi”, “Il silenzio è mafia” e 
il significativo: “Il freddo ucci-
de, sappiamo chi è stato” rife-
rito al povero senzatetto morto 
di freddo nei giorni scorsi nel 
quartiere di San Lorenzo.

Su 8 mila persone che ogni 
notte dormono in strada ci 
sono solo 2.500 posti letto del 
Comune, che invece di poten-
ziarli dieci giorni fa non ha tro-
vato di meglio da fare che pro-
cedere invece allo sgombero 
dell’accampamento di fortuna 

gestito dai volontari dell’asso-
ciazione Baobab Experience.

Al termine del corteo ha 
preso la parola la staffetta par-
tigiana Tina Costa, 93 anni, 
la quale ha spiegato il senso 
e l’unitarietà della piattafor-
ma che va dal rifiuto del de-
creto Salvini al No al decreto 
Pillon, dalla difesa della Casa 
internazionale delle donne 
dalle mire della giunta Raggi 
alla lotta contro il caporalato 
nei campi intorno a Pomezia, 
sul litorale, fino alla resistenza 
agli sgomberi di case e spa-
zi, urbani e suburbani, occu-
pati dai movimenti per il diritto 
all’abitare, sgomberi promes-
si dal Campidoglio ma sotto la 
guida del Viminale. Perciò ha 
concluso Costa: “Noi siamo 
qui contro l’ingiustizia e contro 
questo governo, siamo qui per 
riprenderci i diritti che ci hanno 
rubato... Siamo qui contro il ri-
sorgere di un nuovo fascismo 
e possiamo ancora vincere”.

“ A un passante distratto – 
ha spiegato ancora dal palco 
uno degli organizzatori della 
manifestazione - il nostro può 
sembrare un blocco socia-
le informe, in realtà qui sono 
rappresentate le nuove sog-
gettività, dove si mischiano ri-
vendicazioni anche diverse, 
tenute insieme dalla consape-
volezza che nessuno vince da 
solo. Stiamo costruendo una 
alleanza ampia che parte dai 
territori, dal lavoro comune, 
da iniziative concrete di nuo-
vo mutualismo. È un lavoro 
duro ma anche le forze politi-
che devono capire che è l’u-
nico possibile per combattere 
l’avanzare della destra e sia-
mo ancora all’inizio... C’è un 
nesso che va spiegato, sciol-
to, tra il decreto-sicurezza di 
Salvini e l’operato degli ulti-
mi due anni della giunta pen-
tastellata in Campidoglio. In 
una città dove ci sono 94 clan 

e 100 piazze di spaccio le ma-
fie si sostituiscono allo Stato 
con un welfare criminale. In-
teri quartieri sono dominati da 
una economia mafiosa, la ma-
fia è tanto più forte quanto più 
ampia è la povertà e la mar-
ginalità sociale ma questo non 
succede per un virus o una 
meteorite, viene dalla chiusu-
ra degli spazi sociali e dei ser-
vizi, si nutre delle correspon-
sabilità istituzionali, nella zona 
grigia”.

Basti pensare che nel bi-
lancio di previsione della giun-
ta Raggi, secondo un’ analisi 
del Cresme per Libera, ci sono 
pesanti tagli a quasi tutti i capi-

toli di spesa per servizi socia-
li a cominciare dagli asili nido 
agli interventi per il diritto alla 
casa ai disabili, per un am-
montare complessivo di oltre 
478 milioni di euro.

Per quanto riguarda il fasci-
stissimo decreto sicurezza im-
posto da Salvini, si legge fra 
l’altro nella piattaforma riven-
dicativa “crea solo più emar-
ginazione e più irregolari che 
servono da manodopera alle 
mafie, è incostituzionale e noi 
non lo rispetteremo”.

Insomma una bella e com-
battiva giornata di lotta e di so-
lidarietà che certamente non 
ha fatto piacere al ducetto Sal-

vini che ancora una volta a 
scopo repressivo e intimida-
torio ha blindato il corteo con 
centinaia di poliziotti schiera-
ti in assetto antisommossa e 
pronti a intervenire a suon di 
manganellate e arresti.

Non a caso, come denun-
cia in un comunicato il coordi-
namento regionale dell’ANPI 
del Lazio: “alla fine della bel-
lissima manifestazione “1 di 
noi” alcuni manifestanti del-
la CGIL sono stati oggetto di 
intimidazioni, strattonamenti 
e velate minacce da parte di 
alcuni componenti della poli-
zia a Piazza Venezia, di fron-
te all’Altare della Patria. I po-

liziotti hanno preteso che le 
bandiere che i manifestanti 
portavano con sé, chi nell’asta 
sventolando, chi arrotolata e 
chi al collo, fossero tolte dalla 
vista e ‘levate di mezzo’”.

Si tratta, denuncia ancora il 
comunicato di fatti molto “gravi 
in quanto i manifestanti stava-
no tornando ai pullman e non 
erano in alcun modo turba-
mento per l’ordine pubblico”. 
Anche perché i poliziotti se la 
sono presa in modo particola-
re con i militanti, i pensionati, i 
lavoratori e i sindacalisti della 
CGIL a cui l’Anpi “esprime la 
totale solidarietà”.

         ë DALLA 2ª                 

Roma 1° dicembre 2018. Una veduta del grande corteo contro le diseguaglianze e il razzismo

Milano. Un momento della combattiva manifestazione antirazzista. In evidenza il manifesto del PMLI (foto il 
Bolscevico)
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Professore Zagrebelsky sia Più chiaro: 
“Tribalismo” o fascismo?

“Resistenza civile” contro chi e con quale obiettivo?
Con un articolo su “la Re-

pubblica” del 24 novembre 
Gustavo Zagrebelsky lancia 
un appello alla resistenza e 
alla disobbedienza civile con-
tro l’imbarbarimento politico e 
sociale a cui stiamo sempre 
più assistendo.

L’illustre costituzionalista 
prende l’avvio dalla constata-
zione che in questo momen-
to si discute “sempre meno di 
Costituzione e sempre più di 
fascismo”, e questo sposta-
mento dell’attenzione  spiega 
il silenzio di tanti giuristi, “fino 
a qualche tempo fa alquan-
to loquaci (tra i quali io stes-
so)”. Sottintendendo con ciò 
che rispetto alla stagione del 
referendum sulla controrifor-
ma del Senato di Renzi, in cui 
era direttamente la Costituzio-
ne ad essere minacciata, e 
dunque a provocare la disce-
sa in campo di giuristi e costi-
tuzionalisti per difenderla, sta-
volta l’attacco alla democrazia 
non è portato direttamente a 
ciò che lui chiama “lo strato” o 
“superficie” del nostro sistema 
di governo (la Costituzione e 
tutta l’impalcatura giuridica 
che lo sorregge), ma piutto-
sto al “substrato”, cioè al si-
stema concreto di valori, rap-
porti e interessi che formano 
la società.

“A ogni regime politico deve 
corrispondere infatti un certo 
tipo di società; lo strato deve 
appoggiarsi su un substrato 
coerente. La costituzione de-
mocratica presuppone una 
società a sua volta democra-
tica”, scrive infatti il professo-
re, e aggiunge che “non esiste 
democrazia politica se non c’è 
democrazia sociale. Chi vuo-
le destabilizzare la costituzio-
ne democratica, per poi rove-
sciarla e costruirne una nuova 
su altre basi, sa bene che 
deve incominciare dalla socie-
tà. Si tratta per lui di amplifi-
care il disgusto per le imman-
cabili corruzioni, di diffondere 

veleni che alimentano paure, 
invidie, risentimenti, e giustifi-
cano così pulsioni autoritarie, 
sopraffazioni, intolleranze, di-
scriminazioni e violenze”.

Con questa premessa 
sembra voler controbattere le 
critiche, di provenienza PD, 
che rinfacciano a lui e agli altri 
giuristi che si schierarono per 
il No al referendum del 2016, 
di aver spianato la strada al 
governo Salvini-Di Maio, e di 
essere volontariamente silenti 
nei suoi confronti come invece 
non lo furono verso il gover-
no Renzi. E allo stesso tem-
po sembra voler controbattere 
quegli intellettuali e politologi, 
come Paolo Mieli, che nega-
no recisamente e con suppo-
nenza che il governo Lega-
M5S sia un governo fascista, 
e suonare invece un campa-
nello d’allarme antifascista.

ragionamento 
astratto e ambiguo sul 

fascismo
Purtroppo però lo svolgi-

mento e le conclusioni del suo 
intervento non ci sembrano 
coerenti con la premessa, tan-
to che dopo essersi chiesto se 
quel che esce da quanto det-
to è o no fascismo, Zagrebel-
sky sembra cercare di svicola-
re dal problema e perdersi nei 
meandri di un ragionamento 
astratto e ambiguo sul signi-
ficato della parola fascismo, 
tentando di dimostrare che 
l’imbarbarimento sociale e ci-
vile che si sta cercando scien-
temente di coltivare nel “sub-
strato”, per rovesciare - come 
dice - la Costituzione e costru-
irne una nuova su altre basi, è 
qualcosa di molto più “primor-
diale” del fascismo, e che lui 
individua nel “tribalismo”.

“Il fascismo - dice infatti 
il professore - è solo una tra 
le tante manifestazioni stori-
che di qualcosa di assai più 

profondo, costante e radicato 
nell’animo umano e nelle pul-
sioni sociali. Questo ‘qualco-
sa’ può assumere forme sto-
riche le più varie, pur avendo 
radici comuni... ma i nemici 
della democrazia sono protei-
formi, non necessariamente 
fascisti nel significato ch’es-
so ha assunto storicamente. 
Si può essere antidemocrati-
ci senza essere fascisti. Non 
tutto ciò che non ci piace è fa-
scismo”.

Qui sembra addirittura sci-
volare sulla posizione di Mie-
li adombrando che il fascismo 
non c’entra nulla con questo 
governo (che egli peraltro non 
nomina direttamente mai in 
tutto l’articolo). Ma poi fa tutta 
una lista dei caratteri distinti-
vi del fascismo, riprendendoli 
da uno scritto di Umberto Eco, 
molti dei quali riscontrabili nel 
governo Salvini-Di Maio e nei 
suoi atti, come (citando le sue 
parole), l’identità aggressiva, il 
primato dell’azione sulla rifles-
sione e la discussione, il deci-
sionismo, il culto della forza e 
il “machismo”, l’antiparlamen-
tarismo, l’ostilità nei confronti 
di scienza, arte e stampa, la 
concezione del popolo come 
un tutt’uno indifferenziato, il 
corporativismo, l’intolleranza 
nei confronti dei “diversi” e dei 
“non integrabili”, la xenofobia 
e il razzismo, il pensiero unico 
e unanimismo, il nazionalismo 
e così via.

Tutti caratteri a suo dire 
“tipici delle ‘società chiuse’, 
o ‘società organiche’ di cui il 
modello primordiale è, pro-
priamente, la tribù”. “L’archeti-
po - conclude - è il tribalismo 
da sempre riemergente in 
particolari situazioni storiche, 
ogni volta con caratteri propri, 
per esempio con quelli del fa-
scismo. Ciò significa che tut-
ti i fascismi sono tribalisti, ma 
non tutti i tribalismi sono fasci-
sti”.

c’è il vecchio ma anche 
il nuovo fascismo

Ma allora, il fascismo c’è o 
non c’è con questo governo? 
Il professore non chiarisce 
questo punto fondamentale. 
Da una parte sembra ammet-
terlo, dicendo che “per metter-
si il cuore in pace non basta 
dire che, data l’incontestabile 
distanza della società odierna 
da quella del secolo scorso, 
ciò che bussa alle nostre por-
te non è fascismo” (e qui sem-
bra di nuovo polemizzare con 
Mieli); ma poi finisce per con-
cludere che alle nostre porte 
“possono battere, uno dopo 
l’altro, gli ingredienti del tribali-
smo; ed è perfino peggio, per-
ché è facile illudersi che ci si 
fermi lì. Invece, uno dopo l’al-
tro, possono diventare una 
valanga”.

Quindi ancora una volta 
non si ha il coraggio di chia-
mare le cose col loro vero 
nome, cioè fascismo, e si pre-
ferisce ricorrere ad una defi-
nizione astratta e ambigua, 
come tribalismo, forse nel ti-
more di osare spingersi trop-
po oltre e correre il rischio di 
essere ridicolizzati da volponi 
spregiudicati e voltagabbana 
alla Paolo Mieli, che masche-
rano dietro il loro scetticismo 
“anti ideologico” il loro servili-
smo verso il governo borghe-
se di turno. È sempre la solita 
storia: se non ci sono le cami-
cie nere, i gagliardetti e l’olio 
di ricino, non si può parlare di 
fascismo.

Ma a parte il fatto che c’è 
anche questo, dato che c’è 
ancora, e sempre più violento 
e protervo, il vecchio fascismo 
che si richiama apertamente 
a Mussolini e che imperver-
sa impunemente con le squa-
dracce nere di CasaPound e 
Forza Nuova, e in parlamento 
con i fascisti di FdI. Soprattut-
to non si vuol capire o si fin-

ge di non capire che c’è un 
nuovo fascismo, che non ve-
ste la camicia nera ma il dop-
piopetto, e che già da molti 
anni, da Craxi, a Berlusconi e 
a Renzi, pezzo per pezzo ha 
già cambiato di fatto la Costi-
tuzione e la democrazia bor-
ghese e instaurato la secon-
da repubblica neofascista, 
piduista, presidenzialista, raz-
zista e interventista. Un nuo-
vo fascismo del XXI secolo 
che oggi si incarna nel gover-
no nero di stampo trumpiano, 
razzista, xenofobo e omofobo 
Lega-M5S, che con il decreto 
Salvini sui migranti e la sicu-
rezza e la sua politica estera 
interventista nel Sud del Me-
diterraneo si riallaccia diretta-
mente alle leggi razziali e alla 
politica colonialista e imperia-
lista di Mussolini.

avere il coraggio 
di andare fino in fondo

Zagrebelsky chiude il suo 
intervento con un appello a 
contrapporsi al “tribalismo” 
nelle sue manifestazioni con-
crete nel “substrato” sociale, 
attraverso il dissenso e “fino 
al limite della resistenza ai 
soprusi e della disobbedien-
za civile”, sull’esempio di Don 
Milani, ma nel concreto non 
chiarisce contro chi va con-
dotta questa “resistenza civi-
le”, con quali mezzi e per qua-
le obiettivo.

Il suo grido d’allarme anti-
fascista, per quanto troppo ti-
mido e indeciso, è giusto e va 
raccolto, ma occorre avere più 
coraggio e andare fino in fon-
do, altrimenti si rischia di pren-
dere delle cantonate come 
quella di alcuni costituzionali-
sti ed ex esponenti dei Comi-
tati per il No, come Montanari, 
Carlassare, Villone e altri, che 
pure si erano battuti contro la 
controriforma costituzionale di 
Renzi, ma che durante la cri-

si per la formazione del gover-
no attaccarono Mattarella per 
le sue resistenze alle forzatu-
re di Salvini e Di Maio; e che 
poi hanno persino fatto un’a-
pertura di credito al loro “go-
verno del cambiamento”, pri-
ma che la sua natura fascista, 
razzista, omofoba e xenofoba 
si palesasse al punto da non 
poter essere più ignorata.

In altre parole occorre che 
appelli come quello di Zagre-
belsky diventino chiari e forti 
appelli antifascisti e che chia-
mino a raccolta tutte le forze 
politiche, sociali, sindacali, cul-
turali e religiose democratiche, 
antifasciste e antirazziste, in 
un fronte unito con i marxisti-
leninisti, gli anticapitalisti e i 
partiti con la bandiera rossa e 
la falce e martello - fronte che 
il PMLI ha invocato per primo 
e fin da subito col documen-
to del Comitato centrale del 
13 giugno 2018 - per buttare 
giù il governo del fascismo del 
XXI secolo con la lotta di piaz-
za. A maggior ragione adesso 
che sta cominciando una pre-
sa di coscienza della vera na-
tura di questo governo e che 
movimenti di lotta cominciano 
a svilupparsi nel Paese, come 
dimostrano le manifestazioni 
antigovernative degli antirazzi-
sti e degli studenti, che hanno 
significativamente bruciato in 
piazza le bandiere della Lega 
e del M5S.

Altrimenti, se non si avrà 
questo coraggio, sarà la dimo-
strazione lampante che non 
siamo noi marxisti-leninisti i 
settari, ma quei leader della 
sinistra democratica borghese 
che pur di ignorare i nostri ap-
pelli ed emarginarci finiscono 
per non fare contro questo go-
verno fascista e razzista nem-
meno quello che pur facevano 
contro Berlusconi, se non ad-
dirittura svolgere, volenti o no-
lenti, un ruolo di collateralismo 
nei suoi confronti.

comunicato della Presidente nazionale aNPi, carla Nespolo, a seguito dell’approvazione definitiva, con 
voto di fiducia, del decreto sicurezza e immigrazione

“Organizzare una resistenza 
civile e culturale larga, 

diffusa, unitaria”
Pubblichiamo qui di seguito 

il testo integrale dell’importan-
te dichiarazione di Carla Ne-
spolo, Presidente nazionale 
Anpi, contro il decreto Salvi-
ni sulla sicurezza e migranti. 
Anche se non ne condividia-
mo alcuni passaggi, tipo “l’u-
manità al potere”, impossibile 
se non si abbatte il potere del-
la borghesia, attualmente rap-
presentata dal governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio.

Comunque facciamo no-
stro l’appello a “organizzare 
una resistenza civile e cul-
turale larga, diffusa unitaria”. 

Questa è la cosa più impor-
tante.

Con l’approvazione del de-
creto sicurezza si stravolge 
di fatto la Costituzione e l’Ita-
lia entra nell’incubo dell’apar-
theid giuridico. È davvero in-
credibile che sia accaduto un 
fatto simile, che sia stato sfer-
rato un colpo così pesante al 
diritto di asilo, all’accoglien-
za, all’integrazione. A un mo-
dello che ha portato ricchez-
za e convivenza civile a quelle 
comunità che hanno avuto la 
responsabilità e il coraggio di 
sperimentarlo. Questa legge, 

oltretutto, non risolve affatto il 
problema del controllo dell’im-
migrazione clandestina, bensì 
l’aggrava - come stanno de-
nunciando in queste ore non 
pochi Sindaci, anche del M5s 
- con un carico di lavoro per 
i Comuni insopportabile. Non 
si può restare inerti. Non ci 
si può rassegnare a questo 
declino, alle pratiche ignobili 
contro la vita e la dignità dei 
migranti cui dovremo assiste-
re. Facciamo appello alle co-
scienze delle cittadine e dei 
cittadini: che l’indignazione sia 
permanente, che non manchi 
occasione di riempire piaz-

ze e strade per un’Italia au-
tenticamente umana. Faccia-
mo appello alle forze politiche 
democratiche: basta divisioni, 
discussioni stucchevoli, rese 
dei conti. È ora di una straor-
dinaria assunzione di respon-
sabilità. Di organizzare una 
resistenza civile e culturale 
larga, diffusa, unitaria. L’ANPI 
c’è e con lei tante associazioni 
che continuano nel loro quoti-
diano lavoro di stimolo sociale 
e costituzionale. L’umanità al 
potere! Adesso.

Carla Nespolo -  
Presidente nazionale ANPI

Roma, 29 novembre 2018
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Sentenza della Cassazione

La Lega deve restituire 
i 49 miLioni rubati

La sentenza è ora definiti-
va: la Lega ladrona deve resti-
tuire i 49 milioni di euro rubati 
al popolo a titolo di rimborso 
elettorale nel triennio 2008-
2010.

Lo ha stabilito la corte di 
Cassazione che il 10 novem-
bre scorso ha respinto l’enne-
simo ricorso presentato dai le-
gali dei fascio-leghisti contro 
il provvedimento di sequestro 
emesso lo scorso 5 settembre 
2017 dal Tribunale del riesa-
me di Genova.

A chiedere la conferma del-
la confisca dei soldi intascati 
dalla Lega, che per il Tribunale 
di Genova sono stati acquisiti 
con la presentazione di bilan-
ci falsi, è stato il procuratore 
generale (pg) della Suprema 

Corte, Marco Dall’Olio, il qua-
le durante l’udienza ha chiarito 
che il ricorso presentato dei le-
gali di Salvini è da respingere 
in quanto il tribunale di Geno-
va “aveva il dovere di adeguar-
si al principio stabilito dalla 
Cassazione” il 3 luglio scorso 
ossia che “il partito di Salvini 
ha direttamente percepito le 
somme qualificate in senten-
za come profitto del reato in 
quanto oggettivamente conflu-
ite sui conti correnti e non può 
ora invocarsi l’estraneità del 
soggetto politico rispetto alla 
percezione delle somme con-
fluite sui suoi conti e delle quali 
ha direttamente tratto un con-
creto e consistente vantaggio 
patrimoniale”. Anche perché, 
ha ricordato ancora Dall’Olio: 

“esiste una precisa disposizio-
ne di legge che impone la con-
fisca addirittura come obbliga-
toria nel caso in esame”, ossia 
per la truffa aggravata “sen-
za quindi consentire al giudi-
ce della cautela alcuno spazio 
di disapplicazione della norma 
stessa per i dirigenti pro tem-
pore di un partito politico che 
commettano reati rispetto alle 
posizioni di ogni altro imputa-
to”.

Dunque sequestrare i sol-
di della Lega ovunque si tro-
vano non è un atto arbitrario 
ma, ribadiscono i giudici: “un 
atto obbligatorio e non discre-
zionale” perché “ha il fine di ri-
stabilire l’equilibrio economico 
alterato dalla condotta illecita 
per cui non è subordinato alla 

verifica che le somme pro-
vengano dal delitto in quanto 
il denaro deve solo equivale-
re all’importo che corrisponde 
al profitto del reato, non sussi-
stendo alcun vincolo pertinen-
ziale tra il reato e il bene da 
confiscare”.

A luglio gli ermellini ave-
vano già motivato la legittimi-
tà del provvedimento (del 12 
aprile 2018) sostenendo che 
il malloppo della Lega andava 
sequestrato ovunque in quan-
to è stato accumulato grazie a 
una truffa sui fondi parlamen-
tari.

Nelle motivazioni, redatte 
dal giudice Giovanna Verga 
(presidente Matilde Cammi-
no), si sosteneva che il se-
questro dei soldi deve anda-

re avanti fino a raggiungere 
i quasi 49 milioni. E questo 
deve avvenire dovunque sia-
no o vengano trovati i soldi ri-
feribili alla Lega: su conti ban-
cari, libretti, depositi.

Pertanto la Guardia di Fi-
nanza può legittimamente 

procedere al blocco dei conti 
della Lega in forza del decre-
to di sequestro emesso dalla 
Procura di Genova, senza ne-
cessità di un nuovo provvedi-
mento per eventuali somme 
trovate su conti in momenti 
successivi al decreto.
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L’onestà non è di casa

IL padre dI dI MaIo pagava I 
LavoratorI In nero e evadeva IL FISCo

Sospetto abusivismo su un terreno
Il ducetto dI MaIo SI deve dIMettere dalla carIca dI MInIStro e vIcepreMIer

Il verminaio di illegalità de-
nunciato nel corso di alcuni 
servizi dalla trasmissione te-
levisiva “Le Iene” circa l’im-
piego di lavoratori a nero, 
supersfruttati e sottopagati 
nell’impresa edile della fami-
glia Di Maio con sede a Pomi-
gliano D’Arco a cui si aggiun-
gono quasi 177 mila euro di 
tasse e contributi non versati 
e i manufatti abusivi realizza-
ti dal padre Antonio Di Maio 
nel vicino comune di Mari-
glianella, confermano che il 
boss politico dei Cinquestel-
le, vicepremier, nonché mini-
stro del Lavoro e dello Svilup-
po Economico, non è proprio 
quello stinco di santo di one-
stà fatta a persona che vuole 
far credere.

I racconti degli ex operai 
dei Di Maio circa le condizioni 
di lavoro a cui venivano sotto-
posti suscitano interrogativi a 
dir poco vergognosi e imba-
razzanti sull’attività imprendi-
toriale di famiglia che più vol-
te, pubblicamente, il ducetto 
Luigi Di Maio ha citato come 
esempio virtuoso di impre-
sa arrivando a rivendicare, 
in occasione dell’assemblea 
annuale di Confcommercio il 
7 giugno 2018, con orgoglio 
di essere testimone diretto 
di un’azienda dove “mio pa-
dre, imprenditore, si sentiva 
e faceva anche il dipenden-
te, e i suoi dipendenti si sono 
sempre sentiti un po’ anche 
imprenditori. È finita l’epoca 
del datore di lavoro contro il 
dipendente siamo tutti insie-
me nelle piccole e medie im-
prese italiane per provare a 
cambiare questo Paese”.

Il primo a parlare è stato 
Salvatore Pizzo interpellato 
dalle Iene: “ho lavorato due 
anni con la ditta del padre di 
Di Maio. Un anno totalmente 

in nero, senza contratto di la-
voro”.

Dichiarazioni che han-
no costretto il vice premier 
a prendere le distanze dal 
papà Antonio Di Maio con il 
quale ora dice di aver avuto 
“rapporti difficili” accusando-
lo fra l’altro attraverso Face-
book di aver “fatto degli erro-
ri nella sua vita, e da questo 
comportamento prendo le di-
stanze, ma resta sempre mio 
padre”.

Pizzo ha raccontato di es-
sere stato impiegato tra il 
2009 e il 2010 in un cantie-
re di ristrutturazione dell’ “Ar-
dima costruzioni”: l’impresa 
edile che all’epoca dei fat-
ti faceva capo al geometra 
Antonio Di Maio, il quale nel 
2012 l’ha ceduta al 50% ai fi-
gli Luigi e Rosalba con rela-
tivo cambio della ragione so-
ciale in “Ardima srl”.

Tra l’altro va detto che la 
“Ardima costruzioni” era in-
testata alla mamma del vi-
cepremier Di Maio, Paolina 
Esposito, docente di ruolo di 
Italiano e Latino, e quindi in 
pieno violazione della vigen-
te normativa della Pubblica 
Amministrazione che vieta 
espressamente ai dipenden-
ti pubblici di ricoprire la carica 
di amministratore di impresa.

“Un giorno mi feci male a 
un dito mentre stavo scari-
cando una carriola – ha det-
to ancora Pizzo alle Iene - il 
geometra Di Maio, durante il 
viaggio verso l’ospedale Car-
darelli di Napoli, mi disse: 
‘Non raccontare che ti sei fat-
to male sul cantiere, altrimen-
ti ci mettiamo 20 mila euro 
vicino a sto dito’. Non dove-
vo dire di essermi fatto male 
presso la sua azienda perché 
lavoravo al nero. Altrimenti lui 
si sarebbe cacciato nei guai”. 

Dopo l’incidente, afferma an-
cora Pizzo: “il geometra Di 
Maio ogni venerdì mi veni-
va a prendere e mi portava a 
fare le medicazioni in una cli-
nica, pagandomi regolarmen-
te”. Ma poi, un mese dopo, 
l’operaio avrebbe ricevuto il 
benservito. “Mi ha scaricato, 
ha detto che non avevo più 
lavoro”. Pizzo a quel punto si 
rivolse alla Cgil e si accordò 
con l’impresa, ottenendo 500 
euro e un contratto: “Aveva la 
durata di sei mesi, dopo mi 
scaricò totalmente”.

In sostanza i Di Maio han-
no comprato per 500 euro il 
silenzio di Pizzo sia per quan-
to riguarda l’infortunio che la 
sua condizione di lavoratore 
a nero. 

Alle domande di chiari-
mento delle Iene il vicepre-
mier pentastellato ha fatto il 
pesce in barile affermando 
fra l’altro che: “A me questa 
cosa non risulta. Non sapevo 
di lavoratori in nero. Ma il fat-
to è grave, verificherò”. Subi-
to dopo in un post su Facebo-
ok Di Maio ha aggiunto che: 
“Il caso riguarda un solo lavo-
ratore che 8 anni fa ha lavo-
rato in nero per mio padre”.

In realtà ora si è scoperto 
che i lavoratori a nero sono 
almeno quattro, praticamen-
te quasi tutti i dipendenti del-
la ditta dei Di Maio. Fra que-
sti c’è anche Mimmo Sposito, 
operaio specializzato origina-
rio di Marigliano e di recen-
te trasferitosi al Nord, che 
ha detto di aver “lavorato per 
tre anni nei cantieri dell’im-
presa del geometra Antonio 
Di Maio. Otto ore al giorno. 
Metà riconosciute da un con-
tratto part time, l’altra metà in 
nero”.

Ma non è tutto, perché ol-
tre ai lavoratori in nero e agli 

infortuni non denunciati, è 
saltato fuori anche una pro-
cedimento per abusivismo 
edilizio a carico dei Di Maio 
inerente i quattro manufatti 
realizzati su un terreno di loro 
proprietà nel vicino comune 
di Mariglianella.

Nei giorni scorsi si sono 
conclusi gli accertamenti del-
la polizia municipale e il sin-
daco Felice Di Maiolo ha 
già fatto partire la procedu-
ra, prevista dalle norme an-
ti-abusivismo, che dovrebbe 
portare alla demolizione dei 
manufatti abusivi.

Tra l’altro è venuto fuori 
che sul terreno in cui insisto-
no i manufatti abusivi il 3 set-
tembre 2010 è stata scritta 
un’ipoteca da parte di Equita-
lia Polis spa per un importo di 
353.449,18 euro, pari al dop-
pio come da prassi, del debi-
to di quasi 177mila euro ac-
cumulato da Antonio Di Maio 
nel corso della sua attività im-
prenditoriale. Si tratta di ben 
33 cartelle esattoriali notifica-
te ai Di Maio durante un perio-
do lungo circa nove anni, dal 
2001 al 2010, per debiti pre-
videnziali e contributivi e tas-
se non pagate all’Inps, Inail, 
Cassa Previdenziale dei Ge-
ometri e Ufficio Imposte Di-
rette per un importo comples-
sivo pari a 176.724,59 euro, 
comprensive degli interessi di 
mora. Inoltre risulta che papà 
Di Maio non ha pagato alcu-
ne tasse sui rifiuti solidi urba-
ni e tra le causali dei mancati 
versamenti figurano somme 
mai corrisposte per addizio-
nali regionali Irpef, per Iva, 
Irap-Irpef, un mancato paga-
mento di Iva di ritenuta alla 
fonte, e un mancata imposta 
sul condono.

Messo con le spalle al 
muro, papà Di Maio in un vi-

deo diffuso via social ha fat-
to pubblica ammenda di tut-
ti “gli errori” e nel chiedere 
di “lasciar stare la mia fami-
glia” ha provato a spiega-
re che: “Non esiste nessu-
na elusione fraudolenta. Nel 
2006 ho deciso di chiudere 
la mia azienda per debiti tri-
butari e previdenziali che non 
ero in grado di pagare. Non vi 
era altra strada che chiuder-
la”. Quindi, ha aggiunto papà 
Di Maio con una bella faccia 
di bronzo: “Non ho sottratto 
i miei beni alla garanzia dei 
creditori, tanto è vero che, 4 
anni dopo, nel 2010, Equita-
lia iscrive ipoteca legale. Suc-
cessivamente mia moglie ha 
avviato una nuova attività di 
impresa che ha pagato rego-
larmente le tasse”.

Invece risulta che Antonio 
Di Maio ha continuato a gui-
dare ogni attività dell’azien-
da, sia quando figurava la 
moglie come titolare, sia ora 
che i soci della nuova Ardima 
srl sono i figli Rosalba e Luigi. 
Non solo: resta il mistero del 
debito non riscosso dallo Sta-
to in otto anni.

Gli interrogativi su questo 
punto chiamano ancora una 
volta in causa il Di Maio vi-
cepremier promotore del de-
creto sulla cosiddetta “pace 
fiscale” che azzererà 13 con-
testazioni sulle 33 avanza-
te di Equitalia contro il papà 
Antonio garantendogli un be-
neficio di ben 5.000 euro di 
sconto.

Ma i sospetti sui favoriti-
smi ai Di Maio non finisco-
no qui e lambiscono anche 
l’ex candidata governatrice e 
oggi consigliera regionale a 
Cinquestelle della Campania, 
Valeria Ciarambino, fedelis-
sima di Di Maio jr, oltre che 
funzionaria (in aspettativa) di 

Equitalia e che per l’appunto 
ha lavorato a Napoli dal 2007 
al 2008 e dal 2011 al 2015 e 
sulla quale le “malelingue” di-
cono che potrebbe in qualche 
modo aver rallentato la prati-
ca di riscossione da parte di 
Equitalia nei confronti dei Di 
Maio.

Ma la vera domanda è: 
possibile che tutto ciò sia av-
venuto all’insaputa del ducet-
to Di Maio il quale si è più vol-
te vantato di aver lavorato lui 
stesso da “operaio comune” 
durante le vacanze estive nei 
cantieri del papà senza vede-
re ciò che che gli succedeva 
introno?

Insomma: Di Maio è finito 
esattamente come Renzi, im-
merso fino al collo nei torbi-
di affari di famiglia! E proprio 
come Renzi cerca di mette-
re tutto a tacere sostenendo 
che: “mio padre si è preso 
le sue responsabilità e ci ha 
messo la faccia. Io metto in 
liquidazione l’azienda. Ades-
so, però, possiamo anche fi-
nirla qui”.

La differenza è che Di 
Maio, ora più che mai, ha l’oc-
casione d’oro per dimostrare 
fino in fondo la sua “onestà e 
la sua voglia di cambiamen-
to” rassegnando immediata-
mente le sue dimissioni che, 
ne siamo certi, non arriveran-
no mai perché la tanto sban-
dierata “onestà” di Di Maio e 
dei Cinquestelle serve solo 
per ingannare gli elettori e 
non certo per “ripulire il par-
lamento”!

E a chi sostiene che in fon-
do il vicepremier Di Maio non 
ha commesso nessun reato 
gli va ricordato che lui ha ere-
ditato la ditta di famiglia e ha 
beneficiato anche dei profitti 
realizzati illegalmente dal pa-
dre sulla pelle dei lavoratori!
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Lo svela “L’Espresso”

I nEofascIstI dI casaPound E forza nuova 
con assad contro Lo stato IsLamIco

Quattro viaggi di Fiore in Siria, dove ha incontrato anche il ministro degli Esteri 
Il settimanale L’Espresso 

dell’11 novembre ha pubbli-
cato un’inchiesta che ricostru-
isce una fitta rete di rapporti 
che lega organizzazioni neo-
fasciste italiane come Casa-
Pound e Forza Nuova, e tra-
mite loro anche FdI e la Lega, 
al governo siriano del dittatore 
Assad, a congregazioni e isti-
tuzioni ecclesiastiche cristia-
ne operanti in Siria e ai neo-
fascisti francesi di Marine Le 
Pen.

L’inchiesta si focalizza sui 
viaggi in Siria di Giovanni Fe-
ola, romano di 39 anni, già 
candidato per CasaPound 
alle comunali di Roma nel 
2013 nella VII Circoscrizione, 
che è anche il rappresentante 
italiano del Fronte europeo di 
solidarietà per la Siria (Esfs), 
un movimento nato nel 2013 e 
presente in 20 paesi che uni-
sce diverse sigle  nazionaliste. 
Feola è considerato l’anello di 
congiunzione tra i fascisti ita-
liani e Assad, in quanto con-
siderato baluardo della cri-
stianità contro i combattenti 
dello Stato islamico e argine 
all’islamizzazione dell’Euro-
pa. Nei suoi viaggi in Siria ha 
stretto rapporti con istituzioni 
cristiane locali, e in particola-
re con una suora francesca-
na francese, Yola Girges, che 
guida l’Unione delle religiose 
di Damasco, da poco trasferi-
ta ad Assisi, e che è legata a 
sua volta a Solid (Solidarieté 
Identité), una delle molte on-
lus dietro cui CasaPound si 
copre. L’associazione è nata 
nel 2011 per promuovere la 
“difesa dell’identità nazionale 
dei popoli”. E’ attiva per esem-
pio nel Donbass, in Birmania 
e in Kosovo, in appoggio ai 
serbi. In Siria e Libano so-
stiene i rispettivi governi, pro-
muove viaggi e incontri con le 

autorità politiche e religiose, 
organizza raccolte fondi, con-
vegni e così via.

In uno di questi viaggi in 
Siria, nell’agosto scorso, Fe-
ola si è recato ad omaggiare 
la tomba del generale della 
guardia repubblicana di As-
sad, Issam Zahreddine, con-
siderato un massacratore e 
un torturatore, nonché so-
spettato di aver ordinato at-
tacchi chimici e l’uccisione 
di una reporter americana a 
Homs. Nel 2018 Solid ha por-
tato diversi attivisti e simpa-
tizzanti di CasaPound in Si-
ria. I viaggi erano organizzati 
dall’agenzia fiorentina Sen-
za Confini travel agency, di 
proprietà di Antonella Gialli, 
candidata non eletta di Casa-
Pound per il Senato alle ulti-
me politiche. A guidare i tour 
era Saverio di Giulio, lea-
der di CasaPound a Firenze 
e candidato alla Camera in 
Toscana, non eletto. Ad ac-
compagnare i gruppi è il Co-
mitato Italia-Siria, composto 
da attivisti di Assad di stanza 
a Roma. A guidare il comita-
to sono Jamal Abu Abbas, un 
medico siriano che vive nella 
capitale da 40 anni, e Ouday 
Ramadan, che è stato - sor-
presa - consigliere comuna-
le di Rifondazione comunista 
a Cascina. Entrambi hanno 
partecipato alla prima manife-
stazione pro Assad, nel 2013 
a Roma, organizzata dal 
gruppo neofascista Comunità 
militante, a cui hanno parteci-
pato anche elementi della co-
siddetta sinistra radicale.

C’è poi un’altra organizza-
zione che nel 2016 ha parteci-
pato ai tour in Siria di Solid, ed 
è il gruppo neofascista Lealtà 
Azione, che si nasconde die-
tro il progetto di una onlus per 
la difesa delle comunità cri-

stiane perseguitate. Respon-
sabile del progetto, denomi-
nato “Una voce nel silenzio”, 
è Stefano Pavesi, candida-
to della Lega alle comunali di 
Milano in quello stesso anno. 
In Siria i neofascisti si muovo-
no liberamente sotto la guida 
di un giornalista che collabo-
ra col Primato nazionale, gior-
nale di CasaPound, e che si 
presenta come responsabile 
di un ufficio di rappresentan-
za di CasaPound a Damasco.

Anche suor Yola Girges 
aiuta attivamente questi viag-
gi, ospitando gli attivisti fasci-
sti nel suo convento e procu-
rando loro i visti, grazie anche 
alle sue vantate relazioni con 
gli alti uffici del governo e con 
un ex ambasciatore siriano 
in Italia. Attraverso Solid i fa-
scisti hanno stretto rappor-
ti anche con altri ecclesiasti-
ci, come il greco melchita ex 
patriarca di Antiochia, Grego-
rio III Lahman, con il vescovo 
melchita patriarca di Gerusa-
lemme, scomparso nel 2017, 
Hilarion Capucci, e con il suo 
successore Mtanios Haddad, 
che ha partecipato anche alla 
festa Atreju di FdI e alla pre-
sentazione lo scorso aprile a 
Roma dell’associazione Sos 
Chrétiens d’Orient.

Questa associazione 
“umanitaria” ultracattolica, il 
cui responsabile italiano è Se-
bastiano Caputo, amico di As-
sad e di suor Yola e relatore 
in convegni di alto livello, ad 
uno dei quali ha partecipato 
anche il neopresidente del-
la Rai, Marcello Foa, è anche 
lo snodo che collega i “fasci-
sti del terzo millennio” ai loro 
camerati francesi. Nata a Pa-
rigi nel 2013 per opera di at-
tivisti fascisti e ultracattolici di 
Manif pour tous, l’associazio-
ne ha una rete di 1.200 volon-

tari operanti in cinque paesi. 
Un altro personaggio dell’e-
strema destra francese che fa 
da cerniera con i fascisti ita-
liani è Frédéric Chatillon, cu-
ratore delle ultime campagne 
elettorali di Marine Le Pen. 
Qualche anno fa, in un’inchie-
sta giornalistica, emerse che 
la sua società Riwal prendeva 
150 mila euro l’anno dall’am-
basciata siriana. Anche lui, 
che nel frattempo ha aperto 
una sede della Riwal a Roma, 
si reca spesso in Siria in visita 
ad Assad.

Infine, a completare il qua-
dro degli amici italiani del dit-
tatore siriano, non poteva 
mancare il leader di Forza 
Nuova, Roberto Fiore, che si 
sta dando da fare per promuo-
vere nientemeno che il gemel-

laggio tra Milano ed Aleppo. Il 
progetto è stato elaborato da 
Roberta Perrone, eletta con la 
Lega in Consiglio comunale e 
poi passata al partito di Fiore. 
Il provocatore neofascista ha 
già fatto quattro viaggi in Siria, 
di cui l’ultimo lo scorso giu-
gno, alla guida di una delega-
zione europea di Alliance for 
peace and freedom, un coor-
dinamento di partiti neofasci-
sti europei di cui è presidente. 

A Damasco la delegazio-
ne guidata da Fiore, che com-
prendeva delegati di Croazia, 
Slovacchia e Germania, ha in-
contrato i ministri del Turismo, 
dei Trasporti e degli Este-
ri, nonché il gran muftì della 
capitale siriana, le gerarchie 
melchite e le suore francesca-
ne di suor Yola, che con Fiore 

è in stretto contatto sui social. 
E al ritorno la delegazione ha 
fatto sosta a Beirut, dove è 
stata ricevuta dal presidente 
libanese Aoun e dal ministro 
della Difesa.

Ce n’è insomma più che 
abbastanza per far riflettere 
quei militanti, caduti nell’in-
ganno di certi partiti e gruppi 
trotzkisti e falsi comunisti, che 
spacciano Assad per un com-
battente antimperialista, in 
nome della sua etichetta “so-
cialista”, e appoggiano il suo 
esercito e l’intervento delle 
truppe del nuovo zar Putin in 
Siria contro il “terrorismo isla-
mico” dell’Isis. E che per que-
sto, di fatto, finiscono per re-
mare nella stessa barca con 
i fascisti di CasaPound e di 
Forza Nuova.

Il fascista Roberto Fiore (leader di Forza Nuova), quarto da destra, in Siria durante il viaggio che ha toccato 
anche il Libano

PEr avEr favorIto azIEndE mafIosE

arrestato Galati, ex sottosegretario di Berlusconi
Nuovo terrificante spaccato 

dello strapotere della ’ndran-
gheta in Calabria, la regione 
più povera d’Italia in mano al 
filomafioso governatore del 
PD Mario “palla-palla’’ Olive-
rio.

Il 12 novembre è scatta-
ta l’operazione “Quinta Bol-
gia’’ coordinata dalla DDA di 
Catanzaro guidata da Nicola 
Gratteri che ha portato all’ar-
resto di 24 persone, per reati 
quali corruzione e abuso d’uf-
ficio, nell’ambito delle indagini 
sulla penetrazione delle ’ndri-
ne del lametino nell’Azienda 
sanitaria provinciale di Catan-
zaro e nell’ospedale di Lame-
zia Terme.

Fra gli arrestati Giuseppe 
“Pino’’ Galati di Lamezia Ter-
me, deputato dal 1996 al 2018 
del “centro-destra’’ (passato 
dal Ccd fino ad Ala di Verdini 
e trombato al Senato con “Noi 
con l’Italia” il 4 marzo scor-
so) ed ex sottosegretario con 
Berlusconi, uno degli anelli di 
collegamento con la ’ndrina 
Giampà di Lamezia e le ’ndri-
ne alleate Iannazzo-Daponte-

Cannizzaro.
I mafiosi facevano il bello 

e il cattivo tempo all’ospedale 
di Lamezia, arrivando perfino 
a gestire il trasporto del san-
gue, la nomina dei primari, la 
fornitura di materiale sanita-
rio, i servizi funebri, il servizio 
di ambulanze private sostituti-
vo di quello pubblico (il quale 
“servizio” di per sé è già una 
sciagurata conseguenza dei 
tagli alla Sanità pubblica) at-
traverso le aziende mafiose 
Putrino e Rocca agli ordini del 
boss Vincenzo Torcasio dei 
Giampà.

Proprio Torcasio, in alcune 
intercettazioni, svela l’asser-
vimento ai suoi voleri di Gala-
ti e, fra gli altri, del consigliere 
comunale lametino Luigi Mu-
raca, dell’ex direttore dell’Asp 
Perri, dell’ex direttore ammini-
strativo Asp Pugliese e del re-
sponsabile del 118 di Ciccone, 
anche loro fra gli arrestati, in 
riferimento al bando irregolare 
delle autoambulanze private.

Particolari agghiaccian-
ti, “indegni di un paese civile’’ 
come dice il comandante dello 

Scico Barbera, rivelano come 
i mafiosi facevano sommini-
strare dai loro sottoposti e dal 
personale medico e parame-
dico intimidito sangue scaden-
te e ossigeno scaduto ai pa-
zienti, imponevano il transito 
di ambulanze fatiscenti, spes-
so senza freni e i requisiti tec-
nici minimi per la circolazione, 
arrivando perfino a controlla-
re, chiavi in mano, l’accesso 
ad alcuni reparti dell’ospeda-
le, individuando così, anche 
con l’utilizzo delle “password’’ 
personali dei medici, i pazienti 
allo stadio terminale in modo 
da indurre poi i parenti degli 
sfortunati all’utilizzo dei servizi 
erogati da parte delle aziende 
funebri mafiose.

Dice Gratteri: “Pensare che 
c’è gente spregiudicata che 
vive nell’agiatezza lucrando 
sui morti, sui funerali. C’era 
una sorta di racket. Impone-
vano la propria agenzia con 
il coinvolgimento di impiegati 
dell’ospedale che sostanzial-
mente regolamentavano an-
che i tempi di consegna del 
cadavere per dare tempo a 

queste agenzie di imporre il 
loro carro funebre’’.

Sequestrati dagli inquirenti 
beni per 10 milioni di euro.

Una vera e propria occupa-
zione militare mafiosa dell’o-
spedale lametino, con relativa 
terrificante gestione dei servi-
zi sulle spalle dei malati, an-
data avanti almeno dal 2010, 
basata sulla legge del massi-
mo profitto, con la complicità 
anche dei politicanti borghesi 
e dei funzionari pubblici cor-
rotti dell’Asp, per i quali era 
previsto un vero e proprio pia-
no tariffario in cambio di fa-
vori, coperture e irregolarità, 
che prevedeva non solo de-
naro ma anche litri d’olio d’o-
liva, che variavano in quanti-
tà in base ai favori ricevuti dai 
mafiosi.

Pino Galati in passato ven-
ne coinvolto in altre inchieste 
fra le quali “Alchemia’’ e so-
prattutto “Poseidone’’ e “Why 
not’’, rispetto alle quali fu, in-
sieme al deputato Pittella, uno 
dei principali insabbiatori.

Grande il risentimento po-
polare in Calabria per la vicen-

da, echi della rabbia contro lo 
strapotere della ’ndrangheta 
si sono sentiti anche durante 
la manifestazione di venerdì 
16 novembre proprio a Lame-
zia, indetta da 2 comitati civici 
per chiedere la fine del com-
missariamento susseguente 
allo scioglimento del comune 
per mafia avvenuto lo scor-
so anno. Migliaia i lametini in 
piazza, nonostante la pioggia, 
in particolare i giovani e i gio-
vanissimi del Liceo “Campa-
nella’’ che hanno sfilato dietro 
allo striscione “Difendiamo e 
riprendiamoci la Città”.

Alcuni manifestanti hanno 
parlato di “situazione emer-
genziale sotto tutti i punti di vi-
sta”, vi è infatti il problema dei 
rifiuti, dell’apparato burocra-
tico del comune, definito “un 
muro di gomma”, la situazio-
ne dell’igiene pubblica, il de-
coro urbano, la mancata puli-
zia dei fiumi, la chiusura degli 
impianti sportivi e dei teatri 
comunali.

Vicinanza dei manifestanti 
ad Alessia Muraca, la 18enne 
lametina colpita da 4 aneuri-

smi, purtroppo deceduta sa-
bato 17 novembre nel repar-
to rianimazione dell’ospedale 
di Cosenza.

Gli abitanti di Lamezia sce-
si in piazza hanno chiesto al 
nero governo fascista e razzi-
sta Salvini-Di Maio di tornare 
al voto.

Occorre un ampio fronte 
unito contro le mafie, per il la-
voro, lo sviluppo e l’industria-
lizzazione del nostro marto-
riato Meridione, per la sanità 
pubblica, universale, gratui-
ta, gestita con la partecipazio-
ne diretta dei lavoratori e delle 
masse popolari, che disponga 
di strutture capillari di preven-
zione, diagnosi, cura e riabili-
tazione su tutto il territorio na-
zionale e sia finanziata tramite 
la fiscalità generale. 

La Questione meridionale, 
che per il PMLI è la vera Que-
stione nazionale, così come il 
problema delle mafie, gene-
rate dal capitalismo, potranno 
essere risolte definitivamente 
solo col socialismo e la con-
quista del potere politico da 
parte del proletariato.
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Il prossimo segretario della CGIL si sposta sempre più a destra

Per Landini “È esaurita La sPinta 
ProPuLsiva deL comunismo”

La platea del congresso na-
zionale della FISAC CGIL ap-
plaude sonoramente Maurizio 
Landini; lo applaudono anche 
coloro (la stragrande maggio-
ranza) che fino a poche decine 
di mesi fa lo criticavano poiché 
troppo radicale e in contrap-
posizione alla linea della mag-
gioranza CGIL della Camusso, 
segno evidente della mutazio-
ne, non della CGIL però, sem-
pre stretta nel suo riformismo, 
ma del suo futuro segretario 
generale che anche stavolta 
usa solo qualche tono più alto, 
senza scalfire minimamente il 
modello sindacale fallimentare 
della CGIL, che nei fatti avalla 
in pieno.

Applausi che dall’altro lato 
testimoniano la grande voglia 
di riscossa, data la profonda 
crisi che sta investendo ad ogni 
livello il sindacato, purtroppo 
mal riposta nell’ex leader della 
Fiom che in tanti vedono come 
una sorta di “salvatore” in que-
sta deriva.

È questo l’epilogo di una “ta-
vola rotonda” dal titolo “Lezio-
ne politica. Destra, sinistra e 
sindacati al tempo dei sovrani-
smi e dei populismi”, che si è 
tenuta il 28 novembre a Roma 
nell’ambito dei lavori del Con-
gresso Nazionale della Fisac 
CGIL, ed alla quale Landini ha 
partecipato, assieme ad alcuni 

professori universitari.
Nel suo intervento, fra l’al-

tro, ha sostenuto che è stata 
la vicinanza politica degli anni 
’50, ’60 e ’70 col sindacato, a 
favorire la conquista di nuo-
vi diritti, sostenendo a suppor-
to della sua tesi che perfino lo 
Statuto dei Lavoratori del 1970 
fu votato dalla DC, dalla destra 
e da altri partiti liberali ma non 
dal PCI.

Un fatto reale, ma come può 
dimenticarsi di dire che questo 
Statuto fu mediazione sindaca-
le col governo, il quale indivi-
duò nell’approvazione di que-
sta legge il minore dei mali per 
il padronato in quel momento?

Il tutto infatti si svolse sulla 
scia del Sessantotto, in un con-
testo sociale esplosivo, fatto 
di lotte di piazza, scioperi, oc-
cupazioni e movimenti operai 
e giovanili che avrebbero po-
tuto ottenere molto di più, an-
dando ben oltre all’abbattimen-
to del limite per l’applicazione 
dell’art.18 fissato a 15 dipen-
denti, che il PCI revisionista 
utilizzò strumentalmente come 
motivo per astenersi, venen-
do in qualche modo incontro a 
questo dirompente movimento 
di massa e nei suoi punti di ri-
ferimento a sinistra, che vede-
va il PCI stesso nel mirino delle 
critiche operaie.

Non è quindi vero, come 

dice Landini che “in quei tem-
pi non importava essere di si-
nistra per avere a cuore gli in-
teressi dei lavoratori”. Perché 
in realtà il governo di allora fu 
costretto a votare lo Statuto nel 
tentativo di placare la piazza.

Nel suo intervento, Landini 
ha sostanzialmente cavalcato i 
soliti temi che usa in televisio-
ne, nella quale è ricomparso in 
maniera dirompente dopo i due 
anni di silenzio posti a pegno 
della sua nomina in segreteria, 

ora fresco dell’investitura del-
la Camusso e a un passo dalla 
maggiore carica nel più grande 
sindacato europeo, qual è la 
CGIL coi suoi oltre cinque mi-
lioni di iscritti.

Pur partendo dalle origini del 
sindacato stesso, ed eviden-
ziando come il rapporto del-
la CGIL con il quadro politico 
avrebbe portato un accresci-
mento reciproco “avendo dato 
e ricevuto cultura dai partiti, 
soprattutto PCI e PSI”, chiude 

la partita con le ideologie, so-
stenendo che “La CGIL non è 
mai stata agnostica agli obiet-
tivi del socialismo, anzi, da un 
certo punto di vista nella storia, 
ha fatto parte di questo proces-
so; questo è un punto impor-
tante dal quale partire proprio 
per fare i conti con il proces-
so di trasformazione in atto in 
Italia e in Europa. (…) Tuttavia 
posso dire senza timore che 
sia l’esperienza comunista, sia 
quella socialista o socialdemo-
cratica, anche da un punto di 
vista ideologico, è conclusa. È 
esaurita la loro spinta propulsi-
va.” Usando le stesse parole di 
Berlinguer contro la Rivoluzio-
ne d’Ottobre.

Nelle sue conclusioni, ha 
legittimato di fatto col risultato 
elettorale il governo in carica 
al quale non ha mosso alcuna 
critica; non ha perso poi l’occa-
sione per rilanciare quella che 
per lui pare proprio essere una 
priorità, e cioè la prospettiva di 
sindacato unico con CISL e UIL 
(argomento trattato nel n.41 de 
Il bolscevico), sostenendo ad-
dirittura che “questa opportuni-
tà è in contrapposizione al sin-
dacato corporativo”.

Purtroppo, neanche dopo la 
fulminea apparizione a questa 
kermesse congressuale dei la-
voratori del comparto bancario 
ed assicurativo, nulla fa pensa-

re che la CGIL invertirà la rotta 
fallimentare che ha avuto come 
prima conseguenza l’ulteriore 
precarizzazione del lavoro, la 
perdita di salario e il peggiora-
mento senza eccezione alcuna 
delle condizioni di lavoro, poi-
ché nemmeno una parola ha 
speso il prossimo segretario 
generale della CGIL né per l’a-
bolizione delle “riforme” che più 
di tutte hanno peggiorato tali 
condizioni (Jobs Act e Forne-
ro), nè per il richiamo alla mo-
bilitazione o per la necessaria 
ripartenza della lotta di piazza 
e della coscienza politica e so-
ciale in picchiata fra i lavoratori.

Pian piano, e in maniera 
tutt’altro che inaspettata visto 
l’atteggiamento tenuto nel per-
corso congressuale, sta pren-
dendo forma quindi la “nuova” 
CGIL, dalla quale dovremmo 
dunque aspettarci ben poco: 
avremo ancora a che fare con 
un sindacato istituzionalizzato, 
alla continua ricerca di sponde 
politiche parlamentari che non 
esistono se davvero si hanno 
come stella polare gli interes-
si dei lavoratori, dei pensiona-
ti e delle donne e dei migranti 
e dei i giovani, e costantemen-
te subalterno agli interessi dei 
padroni, del “mercato” e, più in 
generale, del capitalismo che 
non è per nulla in discussione.

Acquisita dalla giapponese Calsonic Kensai

FIom: “mAreLLI, GIoIeLLo svenduto”
Lo storico marchio Magne-

ti Marelli è stato ceduto alla 
società giapponese Calsonic 
Kansei Corporation, di proprie-
tà del fondo d’investimento sta-
tunitense Kohlberg Kravis Ro-
berts (KKR), che a sua volta 
solo un anno fa lo aveva acqui-
sito facendo proprie le azioni 
della casa automobilistica nip-
ponica Nissan, che ne posse-
deva il 41,7%.

È stato un comunicato di 
FCA a rendere pubblico il pas-
saggio di proprietà. Da tantis-
simi anni, dal 1967, la Marel-
li era stata acquisita dalla Fiat 
e poi era rimasta nel portafo-
glio di Fiat Crysler Automobi-
les. L’operazione è stato il bi-
glietto da visita del sostituto di 
Marchionne, il nuovo Ammini-
stratore Delegato Mike Manley 
e il suo costo si aggira intorno 
ai 6,2 miliardi di euro.

Soldi che sono andati a rim-
pinguare la cassaforte della fa-
miglia Agnelli e che ha visto il 
titolo FCA balzare in avanti del 

5% in Borsa e portato Standard 
and Poor’s a parlare di possi-
bile rialzo del rating, ossia del 
giudizio sulla stabilità del grup-
po. Ma per Michele De Palma 
della Fiom-Cgil “la possibilità 
che i 6,2 miliardi incassati va-
dano tutti al mercato finanzia-
rio è reale, così facendo tutti 
gli stabilimenti italiani sono a ri-
schio”

A parte gli assetti proprie-
tari e finanziari ai lavoratori in-
teressa soprattutto che siano 
salvaguardati i livelli occupa-
zionali. La Marelli occupa circa 
43mila dipendenti in 20 Paesi 
in Europa, America e Asia. In 
Italia, dove ci sono gli insedia-
menti più importanti, gli occu-
pati sono più di 10 mila sparsi 
tra la sede centrale di Corbetta 
(Milano) e il Piemonte, l’Emilia-
Romagna e la Campania.

Alla Fiom non bastano le 
rassicurazioni FCA di mante-
nere le sue commesse in Ma-
gneti Marelli, che tra l’altro non 
superano il 40%. Mentre per gli 

stabilimenti Pcma, la branca 
di Marelli che opera nel setto-
re plastico, l’accordo di vendita 
con Calsonic Kansei dovrebbe 
prevedere che i lavoratori si-
ano spostati direttamente nel 
perimetro Fca. Ma per la Fiom 
i 1300 occupati rischiano di ri-
manere un “ramo secco” con il 
posto di lavoro in bilico. 

Negli altri stabilimenti gli 
umori sono contrastanti. “L’in-
certezza crea preoccupazio-
ne e noi lavoratori non sappia-
mo cosa succederà davvero 
– risponde Daria Marrucci, di-
pendente allo stabilimento di 
Bologna – vedremo se le di-
chiarazioni della nuova pro-
prietà si concretizzeranno re-
almente e se come annunciato 
manterranno i siti produttivi ita-
liani e i livelli di occupazione. 
Da un punto di vista dei diritti 
speriamo di poter rientrare nel 
contratto nazionale e non es-
sere più i metalmeccanici con 
gli stipendi più bassi d’Italia”

Valutazioni dovute al fat-

to che come in tutto il gruppo 
FCA vige il contratto aziendale 
firmato solo da Cisl e Uil e non 
quello nazionale. Una separa-
zione che viene mantenuta an-
che negli incontri programmati 
a breve tanto che la direzione 
della Marelli ha convocato pri-
ma i sindacati firmatari e poi la 
Fiom.

Mentre Cisl e Uil si sono 
sono subito dichiarate ottimi-
ste la Fiom è preoccupata e ha 
volantinato fuori da ogni stabili-
mento chiedendo a gran voce 
rassicurazioni sui livelli occu-
pazionali e gli investimenti. “Su 
Magneti Marelli da anni portia-
mo avanti una battaglia per evi-
tare la vendita – spiega Miche-
le De Palma, della segretaria 
nazionale Fiom – . Chiedemmo 
di intervenire anche al ministro 
Calenda che oggi la giudica 
una pessima notizia, ma non 
fece niente, così come Genti-
loni.

Per la Fiom “Magneti Marel-
li non è un marchio storico, è 

un gioiello d’azienda con più in-
novazione in Italia”. Invece che 
venderla all’estero il sindacato 
chiedeva che i vari governi co-
struissero una cordata, maga-
ri con Cassa depositi e prestiti 
e all’interno anche con Fca che 
rimaneva con una quota. Ora il 
ministro Di Maio dice di moni-
torare la vendita quando è già 
stata fatta e un altro pezzo di 
industria italiana è in mani stra-
niere.

In un momento in cui le auto 
stanno diventando quasi un 
computer su quattro ruote, in-
terconnesse e sempre più ali-
mentate da fonti alternative 
agli idrocarburi appare incom-
prensibile disfarsi della Marelli, 
azienda leader nello sviluppo e 
nella fornitura della componen-
tistica e di motori elettrici per 
auto, un settore moderno, di-
namico e in forte sviluppo. Al-
lora perché FCA l’ha ceduta ai 
giapponesi?

La risposta ce la fornisce il 

giornale della confindustria, il 
Sole 24 Ore: “Le case più sofi-
sticate (Audi, Volkswagen) gui-
dano il processo di sviluppo, i 
fornitori lo realizzano, mentre 
i produttori con minori capaci-
tà di investire (Fca, per esem-
pio) aspettano il momento op-
portuno quando le tecnologie 
sviluppate ad hoc per pochi co-
struttori premium diventano ac-
cessibili a basso costo”.

Dobbiamo inoltre considera-
re che FCA non è più un mar-
chio italiano e i suoi interessi 
nel nostro Paese sono più li-
mitati rispetto al passato. Poi 
la Fiat ha sempre operato usu-
fruendo di forti contributi stata-
li, che adesso stanno venendo 
meno. Mantenere un’azienda 
come la Marelli, moderna ma 
che richiede forti investimenti 
nella ricerca, con i propri sol-
di è stato considerato troppo 
oneroso, molto meglio vender-
la per fare cassa e mettere in 
saccoccia 6,2 miliardi di euro. 

SEDIAMOCI
INTORNO A 
UN TAVOLO Cinque cose concrete per dare al 

PMLI un corpo da Gigante Rosso

1  Facciamo un bilancio critico e autocritico sul lavoro svolto  
2 Riflettiamo su ogni elemento della parola d’ordine “Studiare, 
concentrarsi sulle priorità, radicarsi” e su ciascuno di essi stabiliamo 
cosa dobbiamo fare negli ambienti e nei movimenti in cui operiamo 
3   Sviluppiamo il lavoro di massa, specie sindacale, studentesco e femminile 
4 Pratichiamo una larga politica di fronte unito ricercando alleanze in 
particolare con i partiti con la bandiera rossa e la falce e martello 
5  Teniamo sotto tiro il governo nero fascista e razzista Salvini-Di Maio 

Maurizio Landini abbracciato con Susanna Camusso al termine 
dell’Assemblea  generale della CGIL svoltasi a Roma l’11 luglio 2017 
che ha deciso l’ingresso di Landini nella segreteria confederale. Il primo 
passo  per diventare segretario generale

Una manifestazione di lavoratori della Marelli
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La sentenza della Corte straordinaria fantoccio, avallata dal “Manifesto” trotzkista, non cambia la realtà della storia

Il “genocIdIo” nella cambogIa dI 
Pol Pot è un falso dell’ImPerIalIsmo
Due ex governanti del Kampuchea Democratico condannati per lo “sterminio” delle minoranze musulmana e vietnamita. 

Intoccato il traditore e venduto primo ministro Hun Sen 
Il tribunale fantoccio dell’O-

nu insediato a Phnom Penh 
ha condannato all’ergastolo 
per “genocidio delle minoran-
ze musulmana e vietnamita” 
due ex governanti del Kampu-
chea Democratico, il novanta-
duenne Noun Chea e l’ottan-
tasettenne ex capo di Stato, 
Khieu Samphan, già condan-
nati al carcere a vita per “cri-
mini contro l’umanità”.

La sentenza ha avuto gran-
de enfasi internazionale per la 
parola “genocidio”, usata per 
la prima volta dalla Corte stra-
ordinaria della Cambogia cre-
ata per giudicare i cosiddet-
ti “crimini” attribuiti ai Khmer 
Rossi, tra cui lo “sterminio” di 
una cifra variabile tra 1,5 e 3 
milioni di persone. Si è unito 
al coro degli osannatori del-
la “sentenza storica” anche 
“il manifesto” trotzkista, de-
dicandogli l’intera ultima pa-
gina dell’edizione del 17 no-
vembre, con tanto di foto della 
ormai stranota catasta di te-
schi e il titolo a grandi caratteri 
“Genocidio cambogiano”.

Invece si tratta di una sen-
tenza illegittima, come tut-
te quelle emesse preceden-
temente da questo tribunale 
fantoccio, insediato e gestito 
dall’imperialismo con la co-
pertura dell’Onu, per giudica-
re  esclusivamente sul perio-
do tra il 17 aprile 1975, giorno 
della liberazione della Cam-
bogia dal governo fantoccio 
di Lon Nol insediato e armato 
dagli imperialisti americani, e il 
6 gennaio 1979, vigilia dell’in-
gresso delle truppe di invasio-
ne vietnamite, al soldo del so-
cialimperialismo sovietico, a 
Phnom Penh. Non a caso né 
il periodo precedente la libe-
razione, che avrebbe dovuto 
riguardare i crimini commes-
si dagli americani, con i loro 
bombardamenti a tappeto che 
provocarono almeno 600 mila 
vittime, né quello successivo 
a questo periodo, gli anni del-
la guerra di popolo contro gli 
invasori vietnamiti, rimasti nel 
Paese fino al 1991,  costata 
secondo le stime un milione di 
morti, rientrano nelle compe-
tenze di questo tribunale far-
sa.

La narrazione inventata 
dagli invasori

La breve e coraggiosa 
esperienza rivoluzionaria del 
Kampuchea Democratico gui-
data dal Partito comunista di 
quel Paese con a capo Pol 
Pot, che in pochi anni - pro-
prio quelli nel mirino della 
Corte dell’Onu - aveva rico-
struito il Paese dalle rovine 
della guerra, dato da mangia-
re a tutti ripopolando le cam-
pagne e istituendo coopera-
tive di contadini dappertutto, 
costruito scuole e ospedali, 
sconfitto la malaria, l’analfa-
betismo, la prostituzione e la 
tossicodipendenza, piaghe di-
laganti invece sotto la corrotta 
dittatura di Lon Nol, fu tronca-
ta il 1° gennaio 1979 dall’ag-
gressore vietnamita, spinto 
e armato dal socialimperiali-
smo sovietico, allora in piena 
espansione. 

I vietnamiti insediarono 

a Phnom Penh un governo 
fantoccio e lo tennero in pie-
di fino agli accordi di pace di 
Parigi del 1991, anche se la 
Resistenza continuò fino al 
’98. Al seguito degli aggres-
sori si trovava Hun Sen, un 
traditore ex Khmer Rosso 
che di lì a poco prenderà la 
guida del regime, che man-
tiene tutt’oggi, e che in poco 
tempo si caratterizzerà per la 
corruzione, i traffici di armi e 
droga, la prostituzione infan-
tile, il supersfruttamento del-
la mano d’opera locale per 
i profitti delle multinazionali 
straniere, che hanno riporta-
to il Paese nelle tenebre del 
passato sotto la dominazione 
coloniale e imperialista. Na-
turalmente questo traditore e 
venduto all’imperialismo non 
è stato minimamente sfiorato 
da questo processo farsa.

Fu proprio al fine di giu-
stificare la loro criminale in-
vasione del Kampuchea, 
che rispondeva invece ad un 
vecchio disegno egemonico 

sull’intera regione indocine-
se, che gli invasori vietnamiti, 
aiutati in questo dai socialim-
perialisti e dai partiti revisioni-
sti e trotzkisti ad essi asservi-
ti, inventarono la narrazione 
del regime sanguinario dei 
Khmer Rossi, dei campi di 
sterminio, della deportazione 
forzata della popolazione del-
le città nelle campagne ecc. 
Narrazione che solo in segui-
to, dopo il crollo dell’impero 
socialimperialista, fu adottata 
in pieno anche dagli imperiali-
sti americani e da tutti i media 
occidentali. Tanto che gli Usa 
e l’Onu misero a disposizione 
di Phnom Penh circa 50 milio-
ni di dollari per allestire la far-
sa processuale.

Una volta isolata internazio-
nalmente la Resistenza Kam-
pucheana, non è stato difficile 
per l’imperialismo corrompere 
ad uno ad uno i suoi leader, 
che in diversi hanno tradito e 
per salvarsi la pelle hanno ac-
cettato di consegnarsi al tri-
bunale internazionale e “con-
fessare” i crimini del regime 
rivoluzionario di Pol Pot, pun-
tando tutti il dito contro di lui 
e giustificandosi per aver solo 
eseguito i suoi ordini. Pol Pot, 
già gravemente ammalato di 

malaria, pochi mesi prima del-
la sua morte avvenuta il 15 
aprile 1998, ufficialmente per 
un attacco cardiaco, era stato 
alfine messo agli arresti e sot-
toposto ad un processo farsa 
dai falsi Khmer Rossi tradito-
ri per ingraziarsi il tribunale in-
ternazionale e il governo fan-
toccio di Hun Sen.

La risposta alle false 
accuse vietnamite

Lo stesso Pol Pot, per con-
futare le falsità che il gover-
no vietnamita aveva messo in 
giro per giustificare le sue ripe-
tute provocazioni alle frontiere 
col Kampuchea e preparare 
l’opinione pubblica mondia-
le alla successiva invasione, 
aveva rilasciato diverse di-
chiarazioni e interviste per 
fare chiarezza sulle accuse ri-
volte a lui e al Partito comu-
nista del Kampuchea (PCK). 
Nel 1977 così smascherava 
pubblicamente le accuse vie-
tnamite di essere lui a volere 

la guerra con il ben più forte 
e armato vicino: “Il nostro po-
polo non nutre alcuna ostilità 
verso nessuno, né abbiamo 
alcuna intenzione di commet-
tere aggressioni o espandere 
il nostro territorio a spese d’un 
altro. Non vogliamo nemme-
no un centimetro di terra che 
appartenga a qualcun altro. Il 
nostro è un paese piccolo con 
una popolazione piccola. Il si-
stema politico del Kampuchea 
Democratico non ci permette 
assolutamente di assalire un 
altro paese. Un paese picco-
lo e debole, di norma, non va 
a inghiottire un paese gran-
de. La storia mondiale dimo-
stra che solo le classi dirigen-
ti reazionarie dei paesi grandi, 
sul genere di quelle di Hitler, 
inventano pretesti per provo-
care e accusare i paesi piccoli 
di trasgressione, per poi usare 
questi pretesti per giustificare 
la loro propria aggressione ed 
espansionismo”.

“Quanto al Vietnam - aveva 
denunciato in un’intervista del 
21 settembre 1978 ai rappre-
sentanti della stampa di Hong 
Kong - il suo partito non è un 
autentico partito marxista-le-
ninista. È un partito comple-
tamente revisionista che ha 

tradito la rivoluzione. Il suo re-
gime non è un autentico regi-
me socialista: è un finto regi-
me socialista che opprime il 
popolo”.

Sull’evacuazione di 
Phnom Penh

Riguardo all’accusa di 
aver deportato in massa nel-
le campagne a morire di fame 
e di stenti la popolazione di 
Phnom Penh, così ebbe a di-
chiarare il 18 marzo 1978 ad 
una delegazione di giornali-
sti jugoslavi in visita in Kam-
puchea: “Ci sono tante ragioni 
che ci condussero a evacua-
re la popolazione da Phnom 
Penh e altre città. La prima 
ragione era quella economi-
ca, cioè, di assicurare i viveri 
ai tanti milioni di abitanti nel-
le città. Dopo aver lungamen-
te preso in considerazione il 
problema, siamo arrivati alla 
conclusione che non poteva-
mo risolvere questo problema 
finché una popolazione così 

numerosa rimaneva nelle cit-
tà. Ma se avessimo evacua-
to questa popolazione nella 
campagna, nelle cooperative, 
quest’ultime avrebbero potu-
to nutrirla, poiché dispongono 
di risaie, strumenti di produ-
zione, e tutto ciò di cui aves-
se bisogno. [...] La popolazio-
ne non avrebbe avuto alcuna 
fede nella rivoluzione se fos-
se stata lasciata a crepare di 
fame nelle città. Questa era la 
ragione economica.

Connesso a questo proble-
ma economico c’era quello 
della difesa e della sicurezza 
del paese. Prima della libe-
razione, conoscevamo già il 
piano d’emergenza degli im-
perialist statunitensi e dei loro 
lacchè. Secondo questo pia-
no, dopo la nostra vittoria e 
la nostra entrata in Phnom 
Penh, ci avrebbero creato dif-
ficoltà nell’ambito politico, mili-
tare, economico e così via per 
distruggere la nostra rivoluzio-
ne. Quindi, dopo aver riflettu-
to sulla situazione, abbiamo 
evacuato la popolazione del-
le città nella campagna, nelle 
cooperative, per risolvere sia 
il problema dei viveri e, allo 
stesso tempo, schiacciare in 
anticipo il complotto degli im-

perialisti americani, così che 
non avrebbero potuto attac-
carci quando saremmo entrati 
a Phnom Penh”.

L’intervista di Pol Pot sui 
suoi presunti crimini
Il 30 ottobre 1997, pochi 

mesi prima di morire, in un’in-
tervista rilasciata al giornali-
sta e corrispondente di guerra 
americano, Nate Thayer, in-
terrogato insistentemente sui 
presunti massacri durante i 4 
anni del suo governo, Pol Pot 
gli aveva così risposto: “Io ero 
venuto [al potere] per porta-
re a compimento la lotta, non 
per uccidere la gente. Anche 
adesso, può vederlo. Sono 
forse una persona selvaggia? 
La mia coscienza è pulita”.  E 
poi aveva spiegato: “Il nostro 
movimento [Khmer Rossi] ha 
commesso degli errori, [ma] 
non avevamo altra scelta. Na-
turalmente dovevamo difen-
derci. I vietnamiti volevano 
assassinarmi perché sapeva-
no che senza di me avrebbero 
potuto facilmente fagocitare la 
Cambogia”.

Quanto ai milioni di mor-
ti a lui attribuiti, che secondo 
le fonti arriverebbero fino a 
ben 3 milioni su una popola-
zione di 7 milioni (praticamen-
te una persona ogni due!), Pol 
Pot aveva negato recisamen-
te: “Dire che milioni di perso-
ne morirono [a causa mia] è 
troppo. Gran parte dei cam-
bogiani di cui si attribuisce la 
morte a me sono stati in real-
tà uccisi dai vietnamiti”, aveva 
risposto mettendo l’intervista-
tore davanti all’evidenza della 
contraddizione che ad essere 
sotto accusa era l’aggredito e 
non l’aggressore. 

Altrettanto recisamente 
aveva smentito di aver dato 
ordine di uccidere  i familia-
ri e i nipoti del suo parente ed 
ex ministro della Difesa, Son 
Sen, accusato di tradimen-
to, anche se aveva ammesso 
onestamente che l’averlo giu-
stiziato fu un suo errore: “Non 
avevo dato l’ordine di uccidere 
quella gente, i bambini, i gio-
vani. Per Son Sen  e la sua fa-
miglia, sì, sono addolorato. È 
stato un errore mettere in atto 
quel piano”. È di quell’errore 
che il rinnegato e traditore, Ta 
Mok, anche lui accusato ma 
riuscito a scappare, approfit-
terà poi, d’accordo col gover-
no fantoccio, per far arresta-

re Pol Pot dai Khmer Rossi 
e processare da un “tribuna-
le del popolo” a  Anlong Veng 
per l’assassinio di Son Sen.

Accuse false  per coprire 
crimini veri

È evidente che anche Pol 
Pot, anche il PCK hanno com-
messo errori, e lui stesso lo ha 
riconosciuto, ma è altrettanto 
evidente che ciò non ha nulla 
a che vedere con le infaman-
ti accuse che gli imperialisti e 
i loro lacché hanno inventato 
per  screditare e criminalizza-
re l’esperienza rivoluzionaria 
del Kampuchea Democratico 
e cancellarla dalla storia come 
una parentesi di orrori. Un co-
modo sistema per far dimen-
ticare e assolvere i crimini re-
ali dell’imperialismo, prima e 
dopo quell’esperienza.

Del resto non è stato fat-
to così anche da noi, con la 
Resistenza e le foibe? Quale 
miglior sistema per assolvere 
il fascismo dai suoi immensi 
crimini, riabilitare gli assassi-
ni repubblichini e riscrivere la 
storia da destra che prende-
re alcuni episodi - che pure ci 
sono stati come ci sono sem-
pre stati nelle guerre civili - di 
vendette personali, esecuzio-
ni sommarie di spie e aguzzi-
ni fascisti e altri eccessi, per 
poi ingigantirli, moltiplicarli per 
mille, scriverci sopra libri, isti-
tuire “giornate della memoria” 
ecc., e alla fine ridurre la glo-
riosa Resistenza ad un carna-
io e gli eroici partigiani a dei 
banditi assetati di sangue? 

È questa l’operazione che 
è stata fatta anche contro Pol 
Pot e il Kampuchea Democra-
tico. Come è stato fatto nella 
storia contro tutti i leader rivo-
luzionari, a partire dagli stes-
si rivoluzionari borghesi quan-
do si spingevano troppo oltre, 
come ad esempio Robespier-
re. E come è stato fatto contro 
i Grandi Maestri del proleta-
riato internazionale e il Comu-
nismo, accusato dalla classe 
dominante borghese di esse-
re la fonte di ogni nefandezza 
e di ogni crimine, responsabi-
le della morte di ormai centi-
naia di milioni di persone.

Non a caso gli imperialisti e 
i loro lacchè mettono Pol Pot 
insieme ad altri “dittatori san-
guinari” come Stalin e Mao. 
Ma con ciò, per noi marxisti-
leninisti, loro malgrado gli ren-
dono onore. 

Pol Pot intervistato da giornalisti esteri invitati nella sede del presidio 
dei Khmer rossi

I Khmer rossi entrano a Phnom Penh liberata il 17 aprile 1975
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L’Internazionale fu fondata per 

mettere al posto delle sètte socialiste 
o semisocialiste, la vera organizzazio-
ne di lotta della classe operaia. I pri-
mi statuti come l’“Indirizzo inaugurale” 
lo mostrano al primo sguardo. D’altro 
lato l’Internazionale non avrebbe po-
tuto affermarsi, se il corso della storia 
non avesse già dimostrato il fallimen-
to delle sètte. Lo sviluppo delle sètte 
socialiste e quello del vero movimento 
operaio stanno sempre in rapporto in-
versamente proporzionale. Finché le 
sètte sono (storicamente) legittime, la 
classe operaia è ancora immatura per 
un autonomo movimento storico. Ap-
pena raggiunge questa maturità, tutte 
le sètte diventano reazionarie. Nella 
storia dell’Internazionale si è ripetu-
to ciò che la storia mette in evidenza 
ovunque. Il vecchio cerca di riprodursi 
ed affermarsi all’interno della forma fi-
nalmente acquisita.

Proprio la storia dell’Internazionale 
è stata una costante lotta del Consi-
glio generale contro le sètte e i gruppi 
di dilettanti che cercavano di affermar-
si all’interno della stessa Internazio-
nale contro il vero movimento della 
classe operaia. Questa lotta è stata 
condotta nei congressi ma soprattutto 
nelle discussioni private del Consiglio 
generale con le singole sezioni.

Poiché a Parigi i proudhoniani (mu-
tualisti) erano i cofondatori dell’Asso-
ciazione, essi, naturalmente, ebbero 
nei primi anni il sopravvento a Parigi. 
Altrettanto naturalmente, in un secon-
do tempo si formarono colà, in contra-
sto con essi, gruppi collettivistici, posi-
tivistici, ecc.

In Germania: la cricca di Lassal-
le. Per due anni io stesso sono sta-
to in corrispondenza col famigerato 
Schweitzer, dimostrandogli in modo 
inconfutabile che l’organizzazione 
di Lassalle altro non è che un’orga-
nizzazione settaria e come tale con-
trapposta all’organizzazione del vero 
movimento operaio perseguita dall’In-
ternazionale. Si è intestardito di non 
intendere ragione.

Alla fine del 1868 il russo Bakunin 
entrò nell’Internazionale con lo sopo 
di costituire all’interno di essa una se-
conda Internazionale, con lui a capo, 
sotto il nome di “Alliance de la Demo-
cratie Socialiste”. Egli – uomo del tut-
to privo di cognizioni teoriche – pre-
tendeva che quella organizzazione 
particolare detenesse i valori scien-
tifici dell’Internazionale e assegna-
va a questa seconda Internazionale 
nell’Internazionale il compito specifico 
di salvaguardarli.

Il suo programma era un guazza-
buglio di idee affastellate in fretta a 
destra e a manca: uguaglianza delle 
classi (!), abolizione del diritto di suc-
cessione come punto di partenza del 
movimento sociale (una stupidaggi-
ne sansimoniana), ateismo imposto ai 

membri come dogma ecc. e, come as-
sioma principale, astensione dal mo-
vimento politico (in senso proudhonia-
no).

Questa favola da bambini ebbe ri-
sonanza (e incontra ancora oggi un 
certo favore) in Italia e in Spagna, 
dove le condizioni reali del movimento 
operaio sono ancora poco sviluppate, 
e tra alcuni vuoti dottrinari, ambiziosi 
e boriosi, nella Svizzera romanza e in 
Belgio.

Per il signor Bakunin, la dottrina 
(cioè le sue cretinerie accattonate da 
Proudhon, Saint-Simon, ecc.) era ed 
è cosa secondaria: un mero strumen-
to della sua affermazione persona-
le. Se dal punto di vista teorico è uno 

zero, come intrigante si trova nel suo 
elemento.

Il Consiglio generale ha dovuto 
combattere per anni questo complot-
to (appoggiato fino a un certo punto, 
particolarmente nella Francia del sud, 
dai proudhoniani francesi). Esso gli ha 
finalmente assestato il colpo lunga-
mente preparato con le risoluzioni 1, 2 
e 3, IX e XVI e XVII della conferenza.

Si capisce da sé che il Consiglio 
generale non appoggia in America ciò 
che combatte in Europa. Le risoluzioni 
1, 2, 3 e IX offrono ora al comitato di 
New York le armi legali per porre fine, 
e in caso estremo per espellerle, a tut-
te le sètte e i gruppi di dilettanti.

3. Il comitato di New York farà bene 
a esprimere il suo pieno accordo con 
le decisioni della conferenza in un 
messaggio ufficiale al Consiglio ge-
nerale.

Bakunin [fra l’altro minacciato per-
sonalmente dalla risoluzione XIV  
(pubblicazione sull’“Égalité” del pro-
cesso Nečaev) che porterà alla luce 
del giorno la sua infame storia russa] 
sta facendo di tutto per mettere in pie-
di delle proteste contro la conferenza 
con ciò che rimane dei suoi seguaci.

A questo fine egli si è messo in 
contatto con la parte più miserabile 
dell’emigrazione francese (per altro 
una componente numericamente de-
bole) di Ginevra e Londra. La parola 
d’ordine è che nel Consiglio generale 
domina il pangermanismo (cioè il bi-
smarckismo). Ciò dipenderebbe dal 
fatto imperdonabile che io sono tede-
sco di nascita ed esercito di fatto una 
decisa influenza intellettuale sul Con-
siglio generale. (Nota bene: la com-
ponente tedesca nel Consiglio è nu-
mericamente inferiore di 2/3 a quella 
inglese e parimenti inferiore a quella 

francese. La vergogna sta tutta nel 
fatto che gli elementi francesi e inglesi 
sono dominati teoricamente dai tede-
schi! e trovino questo dominio utile e 
addirittura indispensabile).

A Ginevra, sotto il patronato della 
borghesia, di madame André Léo (che 
al congresso di Losanna è stata così 
spudorata da denunciare Ferré ai suoi 
carnefici di Versailles) pubblicano un 
giornale, “La Révolution sociale”, che 
polemizza contro di noi quasi letteral-
mente con le stesse espressioni del 
“Journal de Genève”, il giornale più 
reazionario d’Europa.

A Londra hanno tentato di fondare 
una sezione francese della cui attivi-
tà può trovare un esempio nel numero 

42 del “Qui Vive!”, che allego (lo stes-
so numero che contiene la lettera del 
nostro segretario francese, Serrail-
lier). Questa sezione, formata da 20 
persone (tra cui molti mouchards [spie 
della polizia]) non è stata riconosciuta 
dal Consiglio generale, contrariamen-
te ad un’altra, assai più numerosa.

Di fatto, malgrado gli intrighi di que-
sta miserabile marmaglia, svolgiamo 
un’ampia propaganda in Francia e... 
in Russia, dove sanno apprezzare Ba-
kunin e dove proprio ora verrà stam-
pato in russo il mio libro sul capitale. 

Il segretario della sezione francese 
nominata per prima (quella che non 
è stata riconosciuta da noi, e che si 
trova ora in via di disfacimento) era lo 
stesso Durand che abbiamo buttato 
fuori dall’Associazione come spia.

Gli astensionisti bakuninisti Blanc 
e Albert Richard di Lione, sono ades-
so agenti bonapartistici prezzolati. Le 
prove sono in mano nostra. Il corri-
spondente Bousquet (della solita cric-
ca di Ginevra) di Béziers (Francia del 
sud) ci è stato denunciato dalla locale 
sezione come poliziotto. (…)

Il movimento politico della classe 
operaia ha naturalmente come scopo 
finale la conquista del political power 
[potere politico] per la stessa classe 
operaia, e a tal uopo è naturalmente 
necessaria una previous organisation 
della working class [precedente orga-
nizzazione della classe operaia], giun-
ta ad un certo grado di sviluppo, che 
nasca dalle stesse lotte economiche.

D’altra parte, però, ogni movimen-
to tramite il quale la classe opera-
ia come classe si contrappone alle 
classi dominanti e le preme from wi-
thout [dall’esterno], è un movimento 
politico. Ad esempio il tentativo di co-
stringere i singoli capitalisti in singo-

le fabbriche o anche in singole officine 
tramite scioperi ecc. a concedere una 
diminuzione dell’orario di lavoro, è un 
movimento puramente economico; in-
vece il movimento per la conquista di 
una legge per le otto ore ecc., è un 
movimento politico. E in questo modo 
dagli isolati movimenti economici degli 
operai nasce ovunque un movimento 
politico, cioè un movimento della clas-
se per conseguire i propri interessi 
in forma generale, in una forma che 
possiede forza generale, forza social-
mente coercitiva. Se questi movimen-
ti accettano una certa organizzazione 
preesistente, essi rappresentano nel-
lo stesso tempo uno stimolo per lo svi-
luppo di questa organizzazione.

Se la classe operaia non è anco-
ra abbastanza progredita nella sua or-
ganizzazione per intraprendere la lot-
ta decisiva contro il potere collettivo, 
cioè il potere politico, delle classi do-
minanti, deve almeno essere educa-
ta tramite la costante agitazione con-
tro la politica delle classi dominanti 
(e l’atteggiamento ostile alla politica). 
Altrimenti rimane uno strumento nel-
le loro mani, come ha dimostrato la 
rivoluzione di settembre in Francia e 
come mostra in parte il gioco che rie-
sce ancor oggi in Inghilterra al signor 
Gladstone e Co.

(Marx, Lettera a Friedrich Bolte, 23 
novembre 1871, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLIV, pagg. 337-
338-339-340-341)

Mi sono spesso domandato se non 
fosse giunto il momento di ritirarmi dal 
Consiglio generale. Quanto più l’As-
sociazione si sviluppa, tanto più tem-
po va perduto, ma in definitiva dovrò 
pur farla finita una buona volta col 
“Capitale”. Inoltre il mio ritiro salve-
rebbe l’Internazionale dal pangerma-
nismo, con cui, secondo le parole di 
Roullier, Malon, Bakunin, Robin e Co., 
la minaccerei.

(Marx, Lettera a César De Paepe, 
24 novembre 1871, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIV, pag. 
346)

In parte per le vicende dell’Interna-
zionale, in parte per le visite dei comu-
nardi, non ho trovato il tempo di scri-
vere. Quanto sia limitato il mio tempo, 
potete giudicarlo da questo esempio. 
A Pietroburgo hanno tradotto “Il ca-
pitale” in russo lasciando però indie-
tro, su mia richiesta, il primo capitolo, 
perché volevo riscriverlo in una forma 

più accessibile. A partire dagli avveni-
menti della Comune di Parigi non ho 
mai potuto adempiere la mia promes-
sa e sono stato infine costretto a limi-
tarmi ad alcuni cambiamenti per non 
bloccare del tutto la pubblicazione. 
(…)

Il y avaint un autre incident [C’è 
stato un altro incidente].

Per la vicenda della “Alliance de 
la Democratie Socialiste” e per la 
Différend dans la Suisse Romande 
[disputa nella Svizzera romanza], la 
conferenza nominò una commissio-
ne, di cui io facevo parte e che si riunì 
a casa mia.

(Marx, Lettera a Laura Paul Lafar-
gue, 24[25] novembre 1871, Opere 
Marx Engels, Editori Riuniti, vol. XLIV, 
pag. 349-350)

1872
Per il continuo leggere e scrivere, 

da alcuni giorni il mio occhio destro 
è infiammato al punto che non posso 
momentaneamente utilizzarlo e mi co-
stringe a limitare anche questa lettera 
alle indispensabili comunicazioni con-
crete. (…)

Per la biografia non mi sono ancora 
potuto decidere se è davvero oppor-
tuno pubblicarla in relazione a questo 
lavoro.

(Marx, Lettera a Laura Lafargue, 
28 febbraio 1872, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLIV, pag. 417)

Plaudo alla Sua idea di far uscire 
la traduzione del “Capitale” in fasci-
coli periodici. In questa forma l’ope-
ra sarà più facilmente accessibile alla 
classe operaia e questa considerazio-
ne è per me più importante di qualsi-
asi altra.

Questo è il lato buono della meda-
glia, ma essa ha anche un rovescio: il 
metodo di analisi di cui mi sono servi-
to e che finora non è stato ancora ap-
plicato ai problemi economici, rende 
la lettura del primo capitolo estrema-
mente difficile e c’è da temere che il 
pubblico francese, sempre impazien-
te di giungere ai risultati e attento a 
evidenziare la relazione tra i princìpi 
generali e i problemi che li determina-
no immediatamente, si scoraggi per le 
difficoltà di andare subito avanti.

Si tratta di un inconveniente contro 
cui non posso fare altro che avverti-
re e predisporre fin dall’inizio il lettore 
che aspira alla verità. Non esiste una 
strada maestra per la scienza e solo 
coloro che non rifuggono dallo sforzo 
di risalire i suoi scoscesi sentieri, pos-
sono sperare di raggiungere le sue lu-
minose vette.

(Marx, Lettera a Maurice Lachâtre, 
18 marzo 1872, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLIV, pag. 438)

A proposito: Bakunin nutre un ran-
core personale nei miei confronti per-
ché lui ha perso ogni influenza in Rus-
sia, dove la gioventù rivoluzionaria sta 
con me. (…)

L’Internazionale prende troppo il 
mio tempo e se non fossi convinto che 
la mia presenza nel Consiglio è anco-
ra necessaria in questi tempi di lotta, 
mi sarei ritirato già da molto tempo.

(Marx, Lettera a Paul Lafargue, 21 
marzo 1872, Opere Marx Engels, Edi-
tori Riuniti, vol. XLIV, pag. 442)

Proseguiamo la pubblicazione di impor-
tanti citazioni autobiografiche di Marx ini-
ziata sul numero 10/2017 de “Il Bolsce-
vico” in occasione del 14 marzo, 134° 
Anniversario della scomparsa del cofon-
datore del socialismo scientifico e grande 
Maestro del proletariato internazionale, e 
proseguita sui n. 13, 14, 16, 17, 19, 20, 
21, 23, 24, 26, 27, 28, 31, 33, 37/2017, 6, 
10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 20, 21, 22,  23, 
24, 25, 26, 27, 28, 29, 34, 35, 36, 37, 38,  
39, 40, 42 e 43/2018. Tra parentesi qua-
dre […] compaiono le note dei curatori.
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[44 - continua]

Marx e Engels a Londra ritratti lungo le sponde del Tamigi, in uno dei quartieri popolari dove erano soliti incontrare i lavoratori inglesi
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Buttiamo giù 
il governo nero fascista e

razzista Salvini-Di Maio

VIVA 
LA LOTTA

VIVA 
LA LOTTA

VIVA 
LA LOTTA

No alla militarizzazione della Valle e ai manganelli No alla militarizzazione della Valle e ai manganelli 
L’ultima parola alle 

popolazioni della Val Susa
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Questa foto emblemati-
ca è stata scattata alla 4ª 
Sessione plenaria del 3° 
CC del PMLI tenutasi a Fi-
renze il 20 febbraio 1988. 
Impugnano con fierezza e 
gioia rivoluzionarie la ban-
diera del PMLI, da sinistra 
a destra, Simone Male-
sci, Dario Granito, Monica 
Martenghi, Giovanni Scu-
deri, Segretario generale 
del PMLI, Mino Pasca e 
Emanuele Sala. 

Alla sinistra di quest’ul-
timo c’era un membro 
dell’Ufficio politico, cancel-
lato, che successivamen-
te ha tradito il Partito e la 
causa del proletariato e del 
socialismo.

Altri sei membri dell’Uffi-
cio politico, uno dopo l’al-
tro, in anni diversi, l’ultimo 
di recente, non hanno ret-
to alle prove della lotta di 
classe e della lotta ideolo-
gica all’interno del Partito e 
hanno abbandonato il Par-
tito, in certi casi in maniera 
miserevole.

Questi tradimenti con-
fermano che solo chi ha la 
stoffa del pioniere prole-
tario rivoluzionario e mar-
xista-leninista, cosciente 
dell’impresa titanica di 
aprire la via dell’Ottobre 

verso l’Italia unita, rossa 
e socialista, è in grado di 
tenere testa alla borghesia 
e di esser fedele per tutta 
la vita all’impegno preso li-
beramente all’atto dell’am-
missione al Partito del pro-
letariato.

Il compagno Scuderi, 
nell’importante, acuto e 
lungimirante messaggio ai 
membri della delegazione 
nazionale del PMLI diretta 
dalla compagna Caterina 
Scartoni alla manifestazio-
ne nazionale contro la vio-
lenza sulle donne e di ge-
nere svoltasi a Roma il 24 
novembre, ha scritto: “Non 
guardiamo a chi tradisce il 
PMLI e la causa del socia-
lismo, vittime delle pallot-
tole inzuccherate della bor-
ghesia, ma a chi da oltre 51 
anni tira la carretta del Par-
tito senza badare a sacrifici 
e a rinunce pur di dare un 
corpo da Gigante Rosso al 
PMLI, avendo un’incrolla-
bile fiducia verso il marxi-
smo-leninismo-pensiero di 
Mao, il socialismo, il PMLI, 
le masse e in noi stessi”.

Trent’anni fa, la suddetta 
Sessione plenaria adottò, 
come documento del Co-
mitato centrale, il magi-
strale Rapporto presentato 

dal Segretario generale del 
Partito dal titolo “Teniamo 
alta la bandiera del sociali-
smo, dell’antimperialismo e 
dell’antifascismo”. In esso 
si dice: “La classe domi-
nante borghese fa di tutto 
per liquidare il nostro Par-
tito... La storia del nostro 
Partito è contrassegnata 
da feroci attacchi interni 
ed esterni della borghesia. 
Essa ci colpisce alla testa 
e alla base, al Centro e alla 
periferia... In questa situa-
zione di assedio è facile 
che cadano i più deboli e 
che avvengano delle defe-
zioni e anche gravi tradi-
menti. Ma noi riusciremo lo 
stesso a rompere l’accer-
chiamento, rinsanguare le 
nostre forze e a prosegui-
re con più ardore di prima 
nella lotta mortale contro la 
borghesia... Non ci arren-
deremo mai alla borghesia, 
non rinnegheremo mai gli 
ideali assunti liberamen-
te e coscientemente, non 
verremo mai meno al giu-
ramento fatto in occasione 
della morte di Mao. Allora 
dichiarammo pubblica-
mente e oggi ripetiamo in 
sede di Comitato centrale: 
‘Noi dobbiamo condur-
re fino in fondo la lotta di 

classe senza badare a sa-
crifici e senza aver paura 
di rimetterci la tranquillità 
della vita familiare, il posto 
di lavoro e anche la vita. I 
marxisti-leninisti sono fatti 
per la lotta, senza la lot-
ta vengono meno alla loro 
natura, al loro carattere e 
ai loro compiti, ed è nel-
la lotta di classe che ac-
quistano qui meriti, quelle 
qualità e quegli onori che si 
è conquistato il presidente 
Mao’”.

Il PMLI da sempre lavora 
per formare nuovi dirigen-
ti nazionali del Partito che 
abbiano questa impronta 
marxista-leninista. Ma fin 
qui pochi sono stati i casi 
riusciti. Alla fine ha avu-
to la meglio la borghesia. 

Non è infatti facile formare, 
e mantenere ancorati alle 
masse, nuovi dirigenti del 
Partito. Anche l’esperienza 
del Partito del proletariato 
russo lo conferma.

Nella lettera ai comuni-
sti tedeschi del 24 agosto 
1921, Lenin ha scritto: “Da 
noi, in Russia la forma-
zione di un gruppo diri-
gente è durata quindici 
anni (1903-1917), quin-
dici anni di lotta contro 
il menscevismo, quindi-
ci anni di persecuzioni 
da parte dello zarismo, 
quindici anni, tra i quali 
gli anni della prima, gran-
de e possente rivoluzio-
ne del 1905. E, ciò nono-
stante, vi sono stati da 
noi casi penosi di com-

pagni eccellenti che han-
no ‘perduto la testa’. Se 
i compagni dell’Europa 
occidentale immaginano 
di essere garantiti contro 
‘casi penosi’ di questo 
genere, non si può lottare 
contro una simile puerili-
tà”. Giusto!

Ne abbiamo avuto di 
“casi penosi”, specie l’ul-
timo, ma non per questo 
dobbiamo scoraggiarci, 
anzi dobbiamo decuplica-
re gli sforzi, con lo stesso 
impegno e con la stessa 
fiducia del passato, per 
formare nuovi dirigenti na-
zionali del PMLI che siano 
forti, determinati e agguer-
riti come i membri dei pri-
mi cinque Comitati centrali 
ancora fedeli alla causa.

Teniamo alTa la bandiera del Pmli!
abbasso i TradiTori!

Porteremo semPre con fierezza la nostra 
bandiera rossa fiammante con falce e 

martello ed effige di mao
Stiamo studiando l’opu-

scolo n. 11 di Giovanni Scu-
deri “Impugniamo l’arma 
dell’astensionismo per l’Italia 
unita, rossa e socialista”.

Ci rendiamo conto quan-
to è giusto quando dice: “I 
marxisti-leninisti non devono 
aver paura di niente, né di 
essere vittime della repres-
sione poliziesca, giudiziaria e 
padronale e nemmeno di per-
dere gli affetti e la tranquillità 
familiari. Noi dobbiamo ispi-
rarci e conformare il nostro 
spirito e il nostro atteggia-
mento pratico, alle seguenti 
parole di Mao: “Chi non ha 
paura di morire di mille fe-
rite, osa disarcionare  l’im-

peratore’. Questo è l’indo-
mabile spirito necessario 
nella lotta per il socialismo 
e il comunismo” (in “Discor-
so alla Conferenza nazionale 
di propaganda del Partito 
comunista cinese”, 12 marzo 
1957).

La nostra indole è d’ac-
ciaio come quella di tutti i 
veri marxisti-leninisti, non 
abbiamo paura degli enor-
mi sacrifici che affrontiamo 
nel portare avanti le nostre 
istanze politiche; ci sono dei 
compagni encomiabili come 
la compagna Cristina di Mila-
no che, per essere presente 
alla recente manifestazione 
nazionale a Roma contro la 

violenza sulle donne e di ge-
nere, ha dovuto fare un lungo 
viaggio con relativa alzatac-
cia prima dell’alba e ritorno 
a casa a notte fonda, dopo 
aver attraversato le vie di 
Roma in un lungo corteo.

Noi veri comunisti siam 
fatti di una tempra specia-
le, al nemico mai e poi mai 
ci piegheremo, dovessero 
passare cent’anni porteremo 
sempre con fierezza la nostra 
bandiera rossa fiammante 
con falce e martello ed effige 
di Mao.

Da un rapporto interno 
dell’Organizzazione di Civitavec-
chia (Roma) del PMLI

Amigos del PMLI-Panama rilancia l’articolo della 
Cellula “Nerina ‘Lucia’ Paoletti” sulla Relazione 

di Scuderi all’Ufficio politico del PMLI
grande risalto alla foto 
di cinzia giaccherini, 
storica propagandista della cellula

Foto scattata alla 4ª Sessione plenaria del 3° CC del PMLI tenutasi a Firenze il 20 febbraio 1988. Impug-
nano con fierezza e gioia rivoluzionarie la bandiera del PMLI, da sinistra a destra, Simone Malesci, Dario 
Granito, Monica Martenghi, Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, Mino Pasca e Emanuele Sala 
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Intervento al Congresso nazIonale della FIlCtem-CgIl Che sI è svolto Il 27, 28, 29 novembre a napolI

bartoli attacca il governo nero salvini-di maio 
e propone il sindacato unico dei lavoratori e 
dei pensionati

Care compagne e compagni,
mi chiamo Andrea Bartoli e 

sono operaio in una lavanderia 
industriale di Scarperia, in pro-
vincia di Firenze.

In questo Congresso sono 
sostenitore del documento nu-
mero 2 “Riconquistiamo tutto” e 
in tale veste mi sono impegna-
to a presentare il documento in 
alcune assemblee del territorio 
da dove provengo, il Mugello.

Volendo fare un bilancio di 
questi ultimi anni della linea sin-
dacale seguita dalla CGIL, mi 
sento in dovere di fare una cri-
tica alla dirigenza ossia di aver 
contrastato solo formalmente 
(ma acconsentendo sostanzial-
mente) tutte le controriforme del 
lavoro attuate dai vari governi 
invece di chiamare i lavorato-
ri alla lotta e alla mobilitazione 
contro la cancellazione dell’arti-
colo 18, la legge Fornero, l’at-
tacco ai contratti collettivi nazio-
nali di lavoro e la precarietà dei 
rapporti di lavoro.

Non ci possiamo giustifica-
re scaricando la colpa di questo 
immobilismo sui lavoratori, con 
la mancanza di fiducia di chi ha 
dovuto subire decenni di scon-
fitte economiche e sociali. Non 
è accettabile che il più grande 
sindacato italiano subisca pas-
sivamente tutto ciò, conside-
randolo come un processo ir-
reversibile del quale si può solo 
prendere atto senza cercare di 
cambiarlo. 

Dico ciò anche sulla base 
della mia esperienza lavorativa 

e sindacale svolta nella lavan-
deria industriale dove lavoro. 
Quando, ormai trenta anni fa, 
sono entrato a lavorare il nostro 
contratto collettivo nazionale di 
lavoro era molto avanzato, ben 
calato sulla realtà di un lavoro 
manuale che richiede un note-
vole dispendio di energia fisica 
e che, col passare degli anni, 
debilita fortemente le lavora-
trici e i lavoratori. Col passare 
degli anni e con le controrifor-
me del lavoro attuate dai gover-
ni che si sono succeduti anche 
il nostro contratto collettivo na-
zionale di lavoro si è molto in-
debolito per quanto riguarda la 
tutela dei lavoratori, dando così 
maggior potere di sfruttamento 
al padrone.

Ed è per questo che dico 
che il sindacato deve avere 
come unico obbiettivo la tutela 
e l’estensione dei diritti, miglio-
ri condizioni economiche e di 
vita per i lavoratori; un sindaca-
to che metta al centro delle pro-
prie rivendicazioni la richiesta di 
un posto di lavoro per tutti, sta-
bile, a salario pieno e sindacal-
mente tutelato.

Anche perché rispetto all’u-
so dei cambiamenti tecnologici 
e agli attacchi dei diritti dei la-
voratori da parte del padronato 
e dei vari governi fino a qualche 
anno fa il sindacato aveva sem-
pre risposto con grandi e con-
divise mobilitazioni: adesso si 
risponde quasi esclusivamente 
con la concertazione e la colla-
borazione.

Un sindacato come la CGIL 
non può guardare principal-
mente ai problemi economici 
del capitalismo e degli impren-
ditori piuttosto che a quelli delle 
lavoratrici e dei lavoratori. 

La CGIL, invece, si deve ri-
appropriare delle seguenti ri-
vendicazioni:
Ripristino dell’articolo 18;
Abolizione della legge Fornero;
Cancellazione del Jobs Act;
Lotta al precariato;
Difesa del Contratto collettivo 
nazionale di lavoro;
Critica al Welfare aziendale;
Difesa della sanità pubblica.    

Il tutto indipendentemen-
te dal governo che c’è in cari-
ca. L’autonomia dai governi in 
carica deve essere reale, non 
ci sono e non ci possono esse-
re governi amici. Tanto più ora 
che non c’è quasi nessuno in 
parlamento che appoggia le ri-
vendicazioni della CGIL e dei 
lavoratori, come ha ampiamen-
te dimostrato la discussione 
sul cosiddetto “Decreto digni-
tà” dove, di fronte alla propo-
sta di ripristino dell’articolo 18, 
la grande maggioranza del par-
lamento ha votato contro, com-
presi il Movimento 5 Stelle e la 
Lega.

E allora, credo che per recu-
perare terreno e rappresentan-
za tra i lavoratori non serva il 
testo unico sulla rappresentan-
za che dà il monopolio sindaca-
le ad alcune organizzazioni che 
accettano le regole del gioco e 
impedisce a chi non è d’accor-

do di poter dire di no e persino 
di scioperare. Come non serve 
una unità sindacale o meglio un 
sindacato unico nato dalla fu-
sione di CGIL, CISL e UIL che 
inevitabilmente riproporrebbe la 
solita linea tenuta fin qui dai tre 
sindacali confederali. 

Serve invece un grande sin-
dacato di tutti i lavoratori e di 
tutti i pensionati, ma costruito 
dal basso e non dalle burocra-
zie sindacali. 

Serve un sindacato aperto, 
fondato sulla democrazia di-
retta, con al centro gli interessi 
dei lavoratori e dei pensionati e 
che rifiuti la politica dei redditi e 
dei sacrifici sempre sottomes-

sa agli interessi del padronato e 
fondato altresì sul potere sinda-
cale e contrattuale delle assem-
blee generali dei lavoratori. 

Un sindacato dove la demo-
crazia sia reale e non limitata. 
Esigere che le lavoratrici ed i la-
voratori votino le piattaforme e 
gli accordi contrattuali che li ri-
guardano è un diritto sacrosan-
to tuttavia limitare la democra-
zia sindacale ad un semplice sì 
o no su contenuti elaborati da 
ristretti gruppi dirigenti non ri-
solve, anzi nega, il problema 
di conferire il potere sindacale 
e contrattuale nelle mani della 
base.

In conclusione, serve un sin-

dacato che si batta contro la po-
litica fascista e razzista del go-
verno attuale Salvini-Di Maio 
come testimonia il decreto su 
migranti e sicurezza dove pas-
sa il concetto che i migranti 
sono un problema per la sicu-
rezza ed è giusto negare loro 
i diritti umani e costituziona-
li. Che si batta contro il docu-
mento di economia e finanza 
che non è certo una manovra 
del popolo come affermano gli 
esponenti governativi; dove tra 
l’altro non c’è nulla per il lavoro, 
per il Sud e non c’è l’abolizione 
della Fornero; c’è solo l’elemo-
sina del reddito di cittadinanza.

al Congresso nazionale a napoli

la FIlCtem-CgIl ConFerma la lInea dI ContInuItà Col passato
Inascoltate le critiche dei delegati. Ben accolto dalla platea il mio intervento critico sull’operato della dirigenza 

della CGIL. Approvato l’Odg contro i gruppi fascisti
di Andrea Bartoli

Nei giorni 27, 28 e 29 no-
vembre si è svolto a Napoli 
presso la Stazione Marittima il 
Congresso nazionale Filctem-
Cgil, al quale ho partecipato 
come membro della delegazio-
ne della Toscana e come rap-
presentante del documento nu-
mero 2. 

Davanti a oltre 400 delegate 
e delegati dei settori chimico, 
tessile, energetico e manifat-
turiero e dopo gli adempimenti 
di rito, il Congresso si è aperto 
con la relazione introduttiva del 
Segretario nazionale uscente 
Emilio Miceli. Egli, nella rela-
zione, ha sostanzialmente con-
fermato la linea sindacale e po-
litica della categoria tenuta in 
questi ultimi quattro anni trala-
sciando di fare anche un mini-
mo di autocritica su quanto fat-
to e non fatto. Per il futuro ha 
incardinato il suo intervento su 
tre punti: 1) difesa dell’Europa 
che è da riformare ma va salva-
guardata nell’ambito di un rin-
novato scontro tra Est ed Ovest 
del mondo; 2) la necessità di 
un compromesso sociale con 
le associazioni imprenditoriali 
per ricostruire tutto; 3) esten-
sione dei fondi previdenziali e 
pensionistici di categoria per 
superare la legge Fornero. Sul-

la questione, scottante e mol-
to sentita, del nuovo Segretario 
generale della CGIL ha affer-
mato che “Landini è una propo-
sta solida ma anche lui ha fatto 
i suoi errori” introducendo così 
un tema che è stato poi ripreso 
in molti interventi dei delegati. 
Finita la relazione introduttiva 
si è passati agli interventi del-
le delegate e dei delegati, alcu-
ni dei quali molto interessanti 
soprattutto in alcuni passaggi 
dalla valenza critica. Riassu-
mendo, i punti critici toccati 
e, secondo me, degni di nota 
sono stati i seguenti:

1) critiche alla manovra fi-
nanziaria del governo e atteg-
giamento da tenere su essa da 
parte della CGIL;

2) critiche al welfare azien-
dale come sostitutivo dell’assi-
stenza e previdenza pubblica; 
3) critiche sulla presenza di 
rappresentanti di Confindu-
stria invitati al Congresso; 
4) critiche rispetto alla proposta 
di sindacato unico con CISL e 
UIL;

5) denuncia del lavoro nero 
soprattutto al Sud;

6) denuncia della presenza 
dei fascisti al governo con la ri-
chiesta di opporsi alla svolta fa-
scista e razzista.

Oltre a questi punti molta 

dell’attenzione si è concentra-
ta sulla questione dell’elezione 
del nuovo Segretario generale 
della CGIL e non sono manca-
te prese di posizione marcate 
rispetto all’appoggio a Maurizio 
Landini all’interno di una cate-
goria, la Filctem, che nel pro-
prio apparato dirigenziale ha 
fatto un altro tipo di scelta sul 
nome.

Al dibattito, che ho segui-
to per intero, ho partecipato 
anch’io, impostando l’interven-
to sulla critica alla dirigenza 
CGIL su quanto non fatto in 
termini di mobilitazione e di lot-
ta in questi ultimi anni, sulla cri-
tica al governo attuale che ho 
chiaramente denunciato come 
fascista e razzista e sulla pro-
posta del sindacato dal basso 
dei lavoratori e dei pensionati 
(intervento pubblicato a parte). 
Tale intervento è stato ben ac-
colto dalla platea dei delegati.

Da notare che sul totale de-
gli interventi, che sono stati 53, 
solamente 11 sono stati di de-
legati dai luoghi di lavoro e i re-
stanti 42 di funzionari sindacali. 
A conferma del fatto che quasi 
sempre il dibattito è monopoliz-
zato dalla dirigenza sindacale.

Al termine degli interventi si 
è passati alle conclusioni te-
nute da Gianna Fracassi del-

la Segreteria nazionale CGIL. 
Ella non si è molto discostata 
da quanto detto da Miceli nel-
la relazione introduttiva soprat-
tutto sulla difesa dell’Europa 
“che deve essere dei popoli, 
sociale e fondata sul lavoro” ri-
chiamando così i principi della 
Costituzione italiana borghe-
se. Sulla manovra finanziaria 
ha poi detto che “la Presiden-
za del Consiglio ha convocato 
CGIL, CISL e UIL ma se non 
ci saranno risposte dovremo 
pensare ad una seria mobili-
tazione”, con un tono che non 
ha convinto la platea congres-
suale.

Infine ci sono stati gli adem-
pimenti conclusivi. In primis è 
stata data lettura dell’unico Or-
dine del giorno presentato al 
Congresso, da parte del sot-
toscritto, riguardante la messa 
fuori legge dei gruppi neo-fa-
scisti secondo le leggi italiane 
vigenti e che è stato assun-
to dal Congresso stesso. Alla 
lettura è poi seguito un lungo, 
convinto e caloroso applau-
so che valorizza a mio parere 
la coscienza antifascista della 
platea congressuale.

È poi stata data lettura del 
documento politico congres-
suale che è stato approvato a 
maggioranza con 10 voti con-

trari e 2 astenuti.
Sono poi stati votati i dele-

gati al Congresso nazionale 
CGIL che si svolgerà a Bari nel 
mese di gennaio prossimo e i 
membri di Direttivo nazionale e 
Assemblea generale Filctem.

Alla guida della Filctem na-
zionale è stato riconfermato il 
Segretario uscente Emilio Mi-
celi con l’80% dei consensi.

Mi sento di dire che ho par-
tecipato a un’esperienza im-
portante e formativa, stando in 
mezzo alle lavoratrici e ai lavo-
ratori che sono il mio punto di 
riferimento per l’attività sinda-
cale che svolgo. Ciò mi ha per-

messo di conoscere anche gli 
altri delegati facenti riferimen-
to al documento numero 2 e di 
socializzare con loro.

Voglio ringraziare il Partito 
che in questo frangente mi ha 
sostenuto e stimolato, in par-
ticolare il compagno Franco 
Dreoni, Responsabile dell’Or-
ganizzazione di Vicchio del 
Mugello, e il nostro Segretario 
generale compagno Giovan-
ni Scuderi del quale ho molto 
apprezzato il messaggio invia-
tomi durante la permanenza a 
Napoli.

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo! W la classe operaia!

ordine del giorno sui gruppi neofascisti 
approvato dal 3° Congresso nazionale 

Filctem-CgIl
Visto il proliferare in Italia dei gruppi neofascisti, ai quali il go-

verno Conte e il ministro degli Interni Salvini stanno lasciando 
piena agibilità politica, che possono addirittura aprire sedi e or-
ganizzare sfilate dove si fa una chiara apologia del fascismo e 
del razzismo verso gli immigrati,

si richiede
che il governo metta fuori legge questi gruppi, in base alle 

leggi vigenti, dando così finalmente applicazione una volta per 
tutte alla XII delle disposizioni transitorie e finali della Costi-
tuzione, che al primo comma vieta “la riorganizzazione, sotto 
qualsiasi forma, del disciolto partito fascista”.

Un momento dell’intervento di Andrea Bartoli al 3° congresso nazionale della Filctem (foto tratta dal sito na-
zionale del congresso)
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Gioia Tauro (Reggio Calabria)

Giovanissimo miGRanTe muoRe CaRbonizzaTo nella 
Tendopoli di san FeRdinando

Ennesima vittima del decreto Salvini e della sua “fine della pacchia”
Terrificante spaccato della 

tremenda condizione dei mi-
granti, aggravata dal governo 
nero fascista e razzista Salvini-
Di Maio.

In Calabria, la regione più 
povera d’Italia, governata dal 
filomafioso governatore regio-
nale del PD Mario ‘’palla-palla’’ 
Oliverio, nella notte tra l’1 e il 2 
dicembre è morto carbonizza-
to dalle fiamme Suruwa Jaithe, 
un ragazzo di appena 18 anni, 
originario del Gambia, all’inter-
no della tendopoli di San Ferdi-
nando, nella città metropolita-
na di Reggio Calabria, presso 
Gioia Tauro.

La vittima dormiva in una 
tenda e non si è accorto del 
rogo prodotto da un braciere 
che ha finito con l’estendersi a 

due tende circostanti sorpren-
dendolo nel sonno.

Suruwa era assegnato allo 
Sprar di Gioiosa Jonica e pare 
si trovasse nel ghetto di San 
Ferdinando, dove vengono 
ammassati come bestie i mi-
granti che lavorano come brac-
cianti nella Piana di Gioia con 
una paga da fame, perché te-
meva gli effetti del decreto Sal-
vini.

Nella stessa tendopoli, nel 
gennaio scorso, morì per ef-
fetto di un rogo doloso che ha 
distrutto 200 baracche, Becky 
Moses, una ragazza nigeriana 
di 26 anni.

Sul versante jonico del-
la regione, a Isola Capo Riz-
zuto (Crotone) si toccano con 
mano gli effetti devastanti del 

disumano, fascista e razzista 
‘’decreto sicurezza’’ di Salvini: 
espulsi dal Cara di Isola ben 26 
migranti il 1° dicembre, mentre 
altri 200 dovranno lasciare la 
struttura entro pochi giorni. La 
cosiddetta “fine della pacchia”.

I migranti, fra i quali donne 
e bambini, sono stati sostan-
zialmente cacciati e sbattuti 
in mezzo alla strada presso la 
stazione di Crotone, sotto una 
pioggia battente, dal prefetto 
Cosima Di Stani.

Dal Cara di Isola fanno sa-
pere: ‘’non sono più sotto la no-
stra responsabilità’’.

Dice Yousuf, padre di una 
bimba di appena sei mesi: “Ci 
hanno detto di prendere tut-
to, che dovevamo andare via. 
Io, mia moglie incinta e la no-

stra bimba. Abbiamo provato a 
chiedere perché ma ci hanno 
detto che è la legge...Pensa-
vamo ci trasferissero in un’altra 
struttura, poi abbiamo capito 
che ci stavano semplicemen-
te mandando via. Non hanno 
avuto pietà neanche per mia 
moglie che è incinta di tre mesi. 
Abbiamo protestato, ma non è 
servito a nulla”. 

Molti di loro, pur avendo un 
permesso di soggiorno umani-
tario e in attesa di risposta da 
parte della commissione per 
i richiedenti asilo, per effetto 
del decreto Salvini non hanno 
ora alcun diritto a ricevere assi-
stenza e accoglienza. 

Per il momento è venuta in 
soccorso la Croce Rossa, ma 
fino a quando potrà gestire una 

situazione del genere e garan-
tire dignità e servizi ai migran-
ti?

Secondo le associazioni al-
meno mille sono i migranti che 
in Calabria dovranno uscire dal 
‘’circuito dell’accoglienza’’ (pe-
raltro infame e insufficiente già 
di suo) dunque l’unica alterna-
tiva per i migranti è la strada. 
Ricordiamo che il Cara in que-

stione per anni è stato gestito 
dalla ’ndrangheta e dai politi-
canti borghesi ad essa asser-
viti.

Urge spazzare via il gover-
no nero fascista e razzista Sal-
vini-Di Maio!

Libero accesso e pari diritti 
per i migranti!

Oliverio dimettiti, sei la ver-
gogna della Calabria!

L’incendio della tendopoli di San Ferdinando a Gioia Tauro. Nella foto 
piccola il migrante diciottenne morto nel rogo

ComuniCaTo uniTaRio di oRGanizzazioni e paRTiTi poliTiCi biellesi

Tutti in piazza a Torino l’8 dicembre per 
la grande manifestazione no Tav

“Treno pieno, tutti a terra”. 
“Treno in fiamme, tre intossi-
cati”

Alla grande enfasi e, in mol-
ti casi, alla spudorata sponso-
rizzazione riservata dai me-
dia alla recente marcia SI-TAV 
(titoli cubitali “In 30.000 alla 
marcia SI TAV” e il voluto ri-
chiamo alla marcia dei 40.000 
del 1980) si contrappone quel 
Paese reale descritto nei so-
vrariportati titoli e articoli del 
giornale “Il Biellese”. 

In questi pezzi emerge la 
gravità delle condizioni del 
trasporto locale e della quo-
tidiana via crucis di chi, per 
studio o lavoro, si deve quo-
tidianamente spostare verso 
Torino o Milano. 

Il primo titolo si riferisce alla 
linea Biella-Novara di venerdì 
9 novembre i cui treni delle ore 
7,00 e 8,00 del mattino erano 
stracolmi, e decine di passeg-
geri sono rimasti a terra nelle 
stazioni di Cossato e Carpi-
gnano Sesia; il secondo titolo 
è relativo all’episodio di giove-
dì 15 sulla linea Santhià-Biella 
quando, all’altezza di Cande-
lo, la vetusta motrice ha preso 
fuoco. Episodi purtroppo ordi-
nari e frequenti, non solo nel 
biellese. 

A fronte di tale drammatico 
quadro c’è chi straparla di an-
dare da Torino a Lione in un’o-
ra e mezza (in primis il quo-
tidiano “La Repubblica”) con 
l’illusoria certezza che la re-
alizzazione dell’alta capacità 
Torino-Lione sia l’opera prima 
necessaria in Italia a soluzio-

ne dei problemi nel trasporto 
ferroviario. È da anni invece 
evidente che la realizzazione 
di una rete ad alta velocità o 
capacità ferroviaria ha portato 
a severe ricadute proprio nel 
trasporto ferroviario ordina-
rio a cui fanno ricorso più di 1 
milione di pendolari ogni gior-
no, 160.000 nel solo Piemon-
te, un trasporto ferroviario pri-
vato di adeguati investimenti: 
mezzi vetusti, linee insicure, 
assenza di elettrificazione su 
varie linee, tragedie impres-
sionanti come quella di Piol-
tello, ecc. 

È questa l’aberrante logica 
delle grandi opere sollecita-
te dalle grandi imprese: opere 
costose, di scarsa utilità, so-
vente progettate o realizzate 
malamente (in ambito locale 
possiamo citare la galleria S. 

Maurizio: ogni volta che piove, 
si allaga e rimane chiusa per 
settimane). 

In queste settimane il voto 
contrario al TAV del Consi-
glio Comunale di Torino ha 
scatenato la fibrillazione dei 
promotori (pubblici e privati) 
dell’opera. L’establishment af-
faristico, finanziario e politico 
che sostiene il TAV e i gran-
di media che ne sono espres-
sione (Stampa e Repubblica 
in testa), non paghi di ripetere 
luoghi comuni ultraventennali 
sulla necessità dell’opera per 
evitare l’isolamento dell’Italia 

dall’Europa, hanno comincia-
to ad evocare fantasiose pe-
nali in caso di recesso dell’I-
talia. 

E il ricatto della “penale” (se 
non accetti pagherai addirittu-
ra i danni) è sempre accom-
pagnato dalla negazione dei 
veri danni che la “grande ope-
ra” porta con sé: il saccheggio 
e la devastazione ambienta-
le dei territori (danno diretto); 
la sottrazione di risorse pub-
bliche per finalità più urgen-
ti (messa in sicurezza e sulla 
tutela dell’ambiente, trasporto 
locale, sanità, emergenza abi-
tativa, welfare, scuola, ricerca 
e lavoro, ecc.) 

Mentre in Italia si continua 
a morire per il maltempo e in-
tere aree del paese vengono 
messe in ginocchio, c’è anco-
ra chi nega quali siano le vere 
priorità della collettività, pro-
vando a mettere avanti a tutto 
gli interessi delle grandi azien-
de e i profitti di pochi. 

Continueremo dunque a 
lottare per la nostra terra e per 
un modello di sviluppo soste-
nibile, per tutti. 

Pertanto l’8 dicembre, 
data storica per il movimen-
to, insieme ai Valsusini scen-
deremo nuovamente in piaz-
za a Torino per una grande 
manifestazione No Tav. 

In contemporanea a noi, 
poiché l’8 dicembre dal 2010 
è la “Giornata Internazionale 
contro le Grandi Opere Inutili 
e Imposte” e in difesa del pia-
neta, molti altri movimenti sul 
territorio italiano si mobilite-
ranno per la tutela dei territo-
ri e contro lo spreco di risorse 
pubbliche.

C’eravamo, ci siamo e ci 
saremo sempre.

Coordinamento Biellese 
NO TAV 

Rifondazione Comunista 
Biella

Potere al popolo Biella
Partito marxista-leninista 

italiano - Biella (PMLI) 

Manifestazione dei Notav  svoltasi a Torino il 22 febbraio 2015. Al centro 
si notano le bandiere e il cartello del PMLI (foto tratta dal sito Notav)

GDICEMBRE-G gEnnaIo -             Cobas Poste, Cub Poste, S.I. 
Cobas Poste, Slg-Cub Poste – Poste-Comunicazioni – Sciopero 
delle prestazioni straordinarie dei lavoratori Poste Italiane Spa 

contro la riorganizzazione padronale del settore

G– RicercatoriDeterminati e studenti universitari - 
Mobilitazione nazionale di studenti, dottorandi, assegnisti, 

ricercatori a tempo determinato, con azioni di protesta nelle 
città, flash mob, lezioni in piazza, assemblee permanenti, contro 

la Legge di Stabilità 2019 che nega un piano di reclutamento 
universitario, la riforma del pre-ruolo e la copertura delle borse di 

studio e di dottorato. 
 

Venerdì O dicembre, manifestazione nazionale a Roma

I - Movimento no TaV - Manifestazione no Tav a Torino nella 
giornata internazionale contro le grandi opere. Iniziative 

territoriali dei vari comitati per la tutela dei territori e contro lo 
spreco di risorse pubbliche 

I – Movimento noMuos - Manifestazione no Muos a niscemi 
in occasione della giornata di lotta europea contro le 

grandi opere Inutili e Imposte

O - Usb Lavoro Privato - Sanità Privata aziende Pubbliche 
e Private – Sciopero del personale socio-sanitario-

assistenziale educativo, della formazione e di inserimento 
lavorativo, privato o in appalto, concessione, accreditamento per 

conto di Enti pubblici e privati, contro la modifica del sistema 
previdenziale italiano e la legge finanziaria

P – associazioni e movimenti migranti - Manifestazione 
nazionale “get up, stand up! Stand up for your rights!” 

(alzati!Difendi i tuoi diritti), a Roma, piazza della Repubblica, per 
i diritti dei migranti contro il decreto sicurezza Salvini           – 

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

DICEMBRE

verità per la morte 
di Franco Rosetta: presidio 

davanti al tribunale di biella
“Notizia Oggi.it” il 4 dicembre ha rilanciato il comunicato 

stampa congiunto PMLI.Biella, PRC, PaP, Circolo biellese 
di Legambiente “Tavo Burat” e Laboratorio sociale “La città 
di sotto” in cui si annuncia la manifestazione del 5 dicem-
bre prossimo davanti al Tribunale di Biella per chiedere 
verità e giustizia sulla morte dell’operaio Franco Rosetta e 
per tutte le vittime sul lavoro.

 Il volantino per la 
manifestazione del 
15 dicembre pros-
simo a Roma. Il ti-
tolo in inglese reci-
ta: “Alzati! Difendi i 
tuoi diritti!”
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Chiedo di diventare 
membro attivo del PMLI

Chiedo di diventare membro 
attivo del PMLI di cui accetto 
completamente il Programma, 
lo Statuto e la linea elettorale 
astensionista.

Verserò regolarmente la 
quota mensile di 1,50 euro in 
qualità di disoccupato.

W Marx, W Engels, W Le-
nin, W Stalin, W Mao! Coi Ma-
estri vinceremo!

Andrea – Roma

Ogni sincero comunista 
dovrebbe studiare le 
biografie di Lenin e 
Stalin edite dal PMLI
Ho finito di leggere le bio-

grafie dei Maestri Lenin e Sta-
lin edite dal PMLI. Il mio giu-
dizio su di esse è il seguente: 
due opere-guida dialetticamen-
te monumentali che ogni since-
ro comunista dovrebbe studia-
re attentamente e custodire 
gelosamente.

Viva i Maestri! Viva il PMLI! 
Francesco – provincia di 

Reggio Calabria

Riflessioni sulla rivolta 
dei “Gilet gialli” in 

Francia
Un fantasma sembra per-

correre ultimamente la Francia 
o meglio quella sua componen-
te che si chiama “Gauche plu-

rielle” (Sinistra plurale), il cui 
leader, di solida provenienza 
trotzkista, Jean Pierre Melen-
chon, arriva a 7 milioni di voti 
nelle elezioni legislative france-
si del giugno 2017. Uno “sco-
re” notevole per un partito e un 
candidato oggi ancora in prima 
pagina come presunto “ispira-
tore” del movimento dei “Gilet 
gialli” (Gilets jaunes) che sta 
mettendo in crisi il presidente 
francese Macron, ora ai mini-
mi storici. 

Il fantasma si chiama Jean 
Jaurès, pensatore e politi-
co francese, di cui Melenchon 
nel 2010 scriveva entusiastica-
mente nella sua prefazione ai 
“Discours en Amérique Latine 
1911”. Jaurès, vissuto dal 1859 
al 1914 quando fu ucciso da 
un fanatico nazionalista, Ra-
oul Villain, che lo considerava 
(ingiustamente, va detto) una 
spia al servizio della Germania. 

Ora, se in Jaurès troviamo 
elementi che possono ricor-
darci una critica di tipo marxi-
sta, come in un suo discorso 
parlamentare “Il capitalismo 
porta in sé la guerra come la 
nube reca in sé il temporale”. 
Più che “revisionista” è proprio 
estraneo al marxismo (non di-
remo al marxismo-leninismo), 
arrivando a criticare Marx ed 
Engels come quando afferma: 
“C’è nella persona umana una 
tale compenetrazione tra uomo 
stesso e ambiente economico 
che è impossibile separare vita 
economia e vita morale. Non 
si può spezzare in due l’uma-

nità storica, separando in essa 
la vita ideale e quella economi-
ca. Nella storia umana non c’è 
solo un’evoluzione necessaria, 
ma una direzione intelligibile e 
un senso ideale”.

Come si vede, una conce-
zione nettamente idealistica 
della storia, assolutamente in-
conciliabile con il materialismo 
dialettico e storico dei Maestri. 
E, a parte una concezione an-
che religiosa (pur se estranea 
al pensiero cattolico classico), 
Jaurès, piuttosto che Marx ed 
Engels,  rivaluta Charles Fou-
rier e Pierre Joseph Proudhon, 
socialisti utopisti  e tra loro 
acerrimi nemici.

Altro che il marxiano-en-
gelsiano fantasma del comu-
nismo! Nella cosiddetta “Gau-
che plurielle” francese di chiara 
impronta trotzkista, circola un 
pensiero idealistico, piccolo-
borghese, anti-marxista, che 
semmai si rifà al federalismo 
liberale di Proudhon o all’u-
topismo neo-libertino di Fou-
rier, comunque più intelligen-
te di Proudhon (su cui si veda 
di Marx, Misère de la Philo-
sophie, 1847, in risposta alla 
Philosophie de la Misère di 
Proudhon, 1846). In quest’o-
pera di Marx troviamo la se-
guente opportuna “damnatio” 
di Proudhon: “Proudhon vuol 
essere la sintesi. Ed è invece 
un errore composto. Vuole li-
brarsi come uomo di scienza 
al di sopra dei borghesi e dei 
proletari, e non è che il pic-
colo borghese, sballottato 

continuamente fra il capitale 
e il lavoro, fra l’economia po-
litica e il comunismo”. 

Per tornare alla citazione la-
sciata a metà all’inizio: “Uno 
spettro s’aggira per l’Euro-
pa: lo spettro del comuni-
smo. Tutte le potenze d’Eu-
ropa si sono coalizzate in 
una sacra caccia alle stre-
ghe contro questo spettro: 
il papa e lo zar, Metternich 
e Guizot, radicali francesi e 
poliziotti tedeschi” (Marx-En-
gels, incipit de “Il Manifesto del 
Partito Comunista”, 1848). Ba-
sta che al posto del papa met-
tiamo le varie ideologie neo-
cattoliche e neocristiane (papa 
compreso), al posto dello zar 
la coppia solo un po’ litigiosa 
Trump-Putin, al posto di Met-
ternich la Merkel, pur “uscen-
te”, al posto di Guizot Macron, 
al posto dei “radicali francesi”, 
la “nouvelle gauche” o “gauche 
plurielle”-cambia poco e al po-
sto dei poliziotti tedeschi la rea-
zione mondiale e il gioco è fat-
to. Contenuti un po’ (neppure 
tanto, invero) diversi, conteni-
tore uguale: la reazione mon-
diale.

Eugen Galasso - Firenze

I pendolari del Mugello e 
della Valdisieve chiedono 

che si inverta la rotta 
delle politiche regionali 

sui trasporti
Condividiamo e rilanciamo 

il grido di dolore e di allarme 

presente nel comunicato del 
Comitato Pendolari “Mugello, 
attaccati al Treno”, non poten-
do fare a meno di notare che 
i problemi per il Mugello e per 
la Faentina, sono gli stessi 
che accomunano anche i pen-
dolari della Valdisieve e relati-
va linea ferroviaria. 

Il problema del sovraffolla-
mento, soprattutto in certe ore 
e soprattutto nel periodo sco-
lastico, costringe molte perso-
ne a stare per tutto il viaggio 
in piedi. Si rilevano criticità di 
manutenzione e di pulizia nei 
convogli, freddo o caldo ec-
cessivi e perenni ritardi sono 
causa di gravi inconvenienti 
per lavoratori e studenti, sot-
tovalutati da Regione e RFI 
(nonostante le numerose de-
nunce quotidiane sui social); 
cancellazioni di corse o modi-
fiche (non sempre annunciate 
in tempo), ritardi dovuti a gua-
sti o problemi ai passaggi a li-
vello vetusti, cancellazioni o 
ritardi per maltempo sempre 
più frequenti, ritardi che si ri-
percuotono anche su even-
tuali coincidenze, che si per-
dono. 

È ormai indispensabile in-
vertire la rotta delle politiche 
sui trasporti: tagliare le opere 
infrastrutturali che agevolano 
il traffico su gomma, e inve-
stire sul Trasporto pubblico lo-
cale (TPL), incrementandolo e 
facilitando l’interconnessione 
con le nuove linee della Tram-
via cittadina. 

Le realtà del Mugello e del-

la Valdisieve hanno distan-
ze limitate da Firenze, tali da 
poter essere considerate par-
te integrante dell’area metro-
politana. Per questa ragione 
riproponiamo una soluzione 
che farebbe diminuire a Firen-
ze sia il traffico sia il relativo 
inquinamento: 

La costituzione di un Anello 
ferroviario tra Firenze-Borgo 
San Lorenzo-Pontassieve-Fi-
renze con servizi continui tipo 
Treno Metropolitano, alternati 
sul percorso di 90 km totali cir-
ca. Suggeriamo alla Divisione 
Passeggeri Regionali di Treni-
talia di proporre a chi di dove-
re, nel loro ambito, di adottare 
l’Anello Metropolitano Mugel-
lo-Valdisieve come campo 
di sperimentazione del nuo-
vo treno ALSTOM a cellule di 
idrogeno Coradia iLint, già en-
trato in esercizio in Germania 
e previsto in esperimento ini-
ziale tra Siena e Empoli o di 
un modello similare idoneo 
alla nostra linea. 

La soluzione da noi pro-
posta non servirebbe solo a 
decongestionare Firenze nei 
giorni lavorativi ma anche a 
fornire un servizio efficiente, 
magari facilitando il traspor-
to di biciclette, per i fiorentini 
verso la campagna nei giorni 
festivi, apportando occasio-
ni di interscambio e sviluppo 
alle cittadine dell’area, ricche 
di storia e cultura.

Associazione Valdisieve 
e Associazione “Vivere in 

Valdisieve”

Importante delibera dell’Unione delle Camere Penali Italiane

IL GOVeRnO SaLVInI-DI MaIO Sta LaVORanDO 
aLLa COntRORIFORMa aUtORItaRIa DeLLa GIUStIzIa PenaLe

Pubblichiamo in ampi 
estratti la delibera dell’Unio-
ne delle Camere Penali Ita-
liane dell’8 novembre scorso 
con la quale è stata promos-
sa la mobilitazione dei giu-
risti in difesa della Costitu-
zione e la proclamazione 
dell’astensione dalle udienze 
per i giorni 20, 21, 22 e 23 
novembre. Secondo l’Unio-
ne, sono “queste le risposte 
ai progetti di controriforma 
della giustizia penale”.

Com’era prevedibile la con-
notazione populista dell’attuale 
maggioranza di governo sta de-
terminando l’adozione da parte 
delle forze politiche che la com-
pongono di sciagurate iniziative 
destinate ad incidere sui mec-
canismi della giustizia penale.

La maggioranza parlamen-
tare si sta attrezzando per una 
accelerazione che conduca in 
tempi rapidissimi alla approva-
zione del Disegno di Legge in 
materia di “Misure di contrasto 
dei reati contro la P.A.”

È in relazione a tale Disegno 
di Legge che, come noto, è sta-
to presentato l’emendamento 
governativo per l’abolizione del-
la prescrizione dopo la senten-
za di primo grado.

L’Unione delle Camere Pe-
nali si è resa protagonista di 
una campagna di denuncia del 
tentativo di colpo di mano di 
procedere con un emendamen-
to alla sostanziale soppressio-
ne di un istituto di garanzia.

La prescrizione nel nostro 
ordinamento è chiamata tra 
l’altro a svolgere la funzione di 
presidio del principio costitu-
zionale della ragionevole dura-

ta del processo. Soppresso tale 
equilibratore il tempo dell’ac-
certamento diviene infinito, de-
finitivamente trasformandosi il 
processo stesso in pena, con 
evidenti ricadute sulla stabilità 
dei rapporti giuridici.

Nella scorsa legislatura è 
già intervenuta la riforma del-
la prescrizione – avversata da-
gli avvocati penalisti – che, con-
cedendo un allungamento del 
tempo necessario a prescrivere 
per le fasi delle impugnazioni, 
ha già determinato l’inaccetta-
bile procrastinarsi del processo 
penale.

Nel nuovo progetto addirittu-
ra non si distingue tra sentenza 
di condanna o di assoluzione, 
così determinando incertezza 
anche nella condizione di chi 
sia stato assolto dal primo Giu-
dice.

Va poi ricordato che una 
mano tecnica si è inserita nel-
la stesura della proposta ripristi-
nando la disciplina prevista dal 
codice Rocco in materia di con-
tinuazione allungando, anche 
per questa via, i termini prescri-
zionali.

Intorno all’iniziativa dell’U-
nione si sono coagulate prese 
di posizione di autorevolissimi 
esponenti dell’Accademia e di 
quella parte della Magistratura 
che ha a cuore i principi del giu-
sto processo.

Le forze di governo stan-
no tuttavia dimostrando di vo-
ler pervicacemente perseguire, 
attraverso l’adozione di ulteriori 
iniziative parlamentari, l’obietti-
vo della abrogazione della pre-
scrizione, addirittura iscrivendo-
la in una minacciosa prospettiva 
di generale riforma del proces-
so, le cui premesse sloganisti-

che sono già sufficienti a dare 
il segno di una dissennata de-
riva giustizialista e populista. E 
ciò senza alcun confronto con la 
comunità dei giuristi che nel suo 
insieme ha espresso la contra-
rietà a tale modo di operare.

D’altro canto, i primi inter-
venti legislativi in tema di giusti-
zia penale non lasciano adito a 
dubbi.

Sul merito del Disegno di 
Legge per la repressione dei re-
ati contro la P.A., l’Unione ha già 
avuto modo di segnalarne in-
congruenza ed inutilità. Le spe-
cifiche norme si distinguono per 
la loro incompatibilità con il det-
tato costituzionale. L’armamen-
tario è quello dell’inasprimento 
delle pene principali, della pre-
visione di pene accessorie per-
petue, addirittura in grado di so-
pravvivere alla riabilitazione.

Il Progetto introduce di fatto 
l’inquietante figura dell’agente 
infiltrato, attraverso la scorcia-
toia della speciale causa di non 
punibilità per l’autore del reato il 
quale non solo si manifesti ma 
consenta la individuazione, an-
che con collaborazione investi-
gativa, dei correi. L’idea di fon-
do della riforma - inaccettabile 
per uno Stato democratico - è 
che l’organizzazione della Pub-
blica Amministrazione meriti di 
essere trattata come un feno-
meno di criminalità organizza-
ta, con ulteriore aggravio delle 
procedure anziché la previsione 
della loro semplificazione.

La condizione del carce-
re sorregge poi il percorso di 
espiazione essendo reso assai 
più difficile l’accesso alle misu-
re alternative quali l’affidamento 
in prova. La confisca sopravvi-
ve alla prescrizione.

Se così alla Camera, il Se-
nato della Repubblica si sta 
distinguendo quale fucina dei 
propositi giustizialisti della mag-
gioranza parlamentare. È di re-
cente intervenuta l’approva-
zione del Disegno di Legge in 
materia di legittima difesa mo-
dificando la struttura della scri-
minante in modo tale da preve-
dere (peraltro illusoriamente) la 
limitazione dello spazio per la 
doverosa valutazione da parte 
del Giudice delle condizioni per 
la sussistenza del presupposto 
della proporzione tra la difesa e 
l’offesa, così evocandosi la le-
gittimità di forme di giustizia pri-
vata.

Approvata dal Senato è an-
che la Legge di modifica del 
giudizio abbreviato.

L’analisi specifica dei sei ar-
ticoli porta semplicemente a se-
gnalare come non sia più pre-
vista la possibilità di definire il 
procedimento nelle forme del 
giudizio abbreviato per i rea-
ti puniti con l’ergastolo, la pre-
visione di meccanismi di recu-
pero della diminuente qualora 
l’imputato chieda il giudizio spe-
ciale ora per allora nella spe-
ranza di una diversa qualifica-
zione del fatto, la competenza 
della Corte di Assise - dunque 
anche con la componente dei 
Giudici popolari - per la cele-
brazione del rito abbreviato per 
i reati di riferimento.

Il Disegno di Legge intervie-
ne poi con una modifica della 
parte generale del codice pena-
le, inserendo la limitazione dei 
meccanismi di prevalenza ed 
equivalenza nell’attività di bilan-
ciamento delle aggravanti spe-
ciali.

Tale intervento è destinato a 

ridisegnare il senso e il ruolo dei 
riti speciali.

È ben nota la natura di stam-
po inquisitorio del giudizio ab-
breviato, tollerata dal sistema 
solo per la sua portata deflatti-
va alla quale necessariamente 
si accompagna l’aspetto pre-
miale.

L’intervento odierno cam-
bia la prospettiva, mortificando 
il presupposto della deflazione, 
in aperta contraddizione con le 
sbandierate intenzioni di velo-
cizzazione del processo pena-
le, impedendo il rito proprio per 
quei reati ai quali è associata la 
tremenda sanzione dell’erga-
stolo.

Quanto all’intervento sul 
meccanismo di bilanciamento 
attenuanti-aggravanti la mag-
gioranza parlamentare ha in-
teso intervenire nella rego-
lamentazione del concorso 
eterogeneo di circostanze sen-
za tener conto delle chiare indi-
cazioni della Corte Costituzio-
nale che ha già avuto modo di 
pronunciarsi sulla illegittimità di 
simili previsioni.

Si tratta insomma, all’eviden-
za, di una riforma che tende an-
cora una volta ad individuare 
nel processo uno strumento di 
vendetta sociale.

E infine, il Senato della Re-
pubblica ha appena approvato il 
c.d. “Decreto sicurezza”. Il ricor-
so al voto di fiducia ha impedito 
la discussione e gli approfondi-
menti proposti, per il tramite de-
gli emendamenti, di una legge 
destinata ad incidere profonda-
mente nelle delicatissime mate-
rie di intervento.

La svolta autoritaria preve-
de l’abolizione della protezione 
umanitaria, individuando pochi 

casi che consentono il rilascio 
del titolo di soggiorno. La misu-
ra, nella sua burocratica sem-
plificazione, è certamente desti-
nata ad alimentare il fenomeno 
di clandestinità.

Contraria al dettato costi-
tuzionale e ai principi fonda-
mentali in materia di libertà 
personale è la previsione del 
trattenimento delle persone pri-
ma in strutture temporanee per 
l’accertamento della loro identi-
tà e poi nei c.d. centri di perma-
nenza per il rimpatrio, misura 
restrittiva prolungata fino a sei 
mesi. Si tratta di una pena sen-
za delitto che per di più si con-
suma in condizioni inumane e 
degradanti, tale essendo la re-
altà dei centri di permanenza.

I capi della maggioranza di 
governo continuano ad annun-
ciare ulteriori riforme del diritto 
processuale penale, prospet-
tando soluzioni la cui vaghez-
za si accompagna alla volontà 
di restringere garanzie e diritti 
della difesa.

Vi è nei penalisti italiani gran-
de preoccupazione per tali ipo-
tesi di riforma e per gli imma-
ginati scenari che mirano a 
sottrarre pezzi di libertà e di ga-
ranzie di ciascuna persona e 
prefigurano la autoritaria involu-
zione delle leggi penali; ma vi è 
anche forte determinazione nel 
respingere un così imponente 
attacco ai principi del diritto pe-
nale liberale e del giusto pro-
cesso. (...)

Il Presidente dell’Unione 
delle Camere Penali Italiane

Avv. Gian Domenico 
Caiazza

Il Segretario dell’Unione 
delle Camere Penali Italiane

Avv. Eriberto Rosso
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Battaglia navale Russia-ucRaina 

nel maR d’azov
Mosca sequestra tre navi di Kiev. Poroshenko dichiara lo stato di allerta dell’esercito e impone la legge marziale

Nato e Ue si schieraNo sUbito coN l’UcraiNa
A partire dall’1 dicembre è 

vietato l’ingresso in Ucraina di 
stranieri maschi di età tra i 16 e 
i 60 anni, “in particolare russi”, 
secondo una decisione del go-
verno reazionario di Kiev e del 
presidente Petro Poroshenko 
che l’ha definita una misura ne-
cessaria “per impedire l’ingres-
so in Ucraina di contractor e ter-
roristi”. Una misura certamente 
inedita e grave che fa fare un 
altro passo pericoloso verso lo 
scontro diretto tra Kiev e Mo-
sca dopo la battaglia navale tra 
i due paesi nel mar d’Azov il 25 
novembre quando navi russe 
hanno intercettato e sequestra-
to tre navi ucraine e i loro equi-
paggi. La proclamazione del-
lo stato di allerta dell’esercito e 
della legge marziale, la mobili-
tazione delle truppe e l’invoca-
zione di aiuti da parte degli ami-
ci paesi imperialisti sono state 
le prime mosse del governo 
ucraino che ha raccolto la soli-
darietà immediata di Nato e Ue. 
Mosca classificava la reazione 
ucraina come una provocazio-
ne e una manovra del presiden-

te uscente, in difficoltà nel pa-
ese, che vorrebbe tentare con 
qualche speranza di successo 
la ricandidatura nelle elezioni 
del 31 marzo prossimo ma non 
poteva negare le sue ambizio-
ni di controllo della navigazione 
nello Stretto di Kerch, corrido-
io di passaggio verso il Mare di 
Azov, nel quale gli accordi rus-
so-ucraini del 2003 permetto-
no alla flotta russa di compiere 
ispezioni sulle navi di Kiev. 

Come si sia sviluppato lo 
scontro nello Stretto di Ker-
ch del 25 novembre lo sanno 
le maggiori potenze imperiali-
ste che tengono il pianeta sot-
to stretta sorveglianza coi loro 
satelliti spia, ma nessuna lo ha 
detto compresa la Nato. Se-
condo la Russia le forze nava-
li ucraine più volte in passato 
hanno tentato manovre “provo-
catorie” in violazione delle ac-
que territoriali della Federazio-
ne russa nello stretto di mare e 
questa volta le tre unità nava-
li di Kiev sono state speronate 
e bloccate; i marinai arresta-
ti, e con loro agenti dei servizi 

segreti ucraini, avrebbero con-
fermato di aver eseguito gli or-
dini del governo. Si tratterebbe 
quindi di una provocazione de-
cisa da Kiev per innescare una 
nuova crisi a vantaggio della 
campagna elettorale del presi-
dente Poroshenko.

Secondo l’Ucraina le navi 
russe fermano o rallentano si-
stematicamente, da alcune ore 
a alcuni giorni, il passaggio del-
le sue navi nello stretto di Ker-
ch, l’unica via per uscire dai 
porti di Mariupol e Berdiansk 
sul Mare d’Azov. La Russia ha 
inoltre da poco costruito sul-
lo stretto un ponte che collega 
la penisola di Crimea alla Rus-
sia continentale la cui altezza di 
soli 35 metri impedisce il transi-
to a metà delle grandi navi da 
carico ucraine che portano gra-
no, minerali e acciaio.

Il ponte è senza dubbio un’o-
pera strategica di fondamenta-
le importanza per i russi per-
ché consente gli scambi diretti 
tra la Crimea e la terraferma, 
che evitano il passaggio in ter-
ritorio ucraino e sono più rapidi 

dei collegamenti via mare. Oc-
corre ricordare che l’annessio-
ne della penisola di Crimea alla 
Federazione russa nel 2014, in 
seguito a un referendum vinto 
a larga maggioranza, è ricono-
sciuta solo da pochi paesi, per 
gli altri paesi Usa e Ue compre-
si è una annessione e basta.

Dopo lo scontro nello Stretto 
di Kerch la Ue, tramite l’Alto rap-
presentante per la politica este-
ra e di sicurezza Federica Mo-
gherini, ha condannato l’azione 
della Russia mentre diversi pa-
esi membri hanno chiesto il raf-
forzamento delle sanzioni in 
atto che, per una coincidenza, 
erano prossime alla scadenza.

Fonti Nato davano notizia di 
una telefonata tra il presidente 
ucraino Petro Poroshenko e il 
segretario generale dell’Allean-
za atlantica Jens Stoltenberg, 
nella quale l’alleanza militare 
imperialista esprimeva pieno 
appoggio all’integrità territoria-
le e alla sovranità dell’Ucraina, 
compresi i diritti di navigazio-
ne nelle sue acque territoriali, 
quella della Crimea comprese. 

Poroshenko sollecitava un aiu-
to militare immediato e una ac-
celerazione della procedura per 
l’ingresso del suo paese nella 
Nato o quantomeno una part-
nership sempre più solida con 
Bruxelles. L’ingresso formale 
dell’Ucraina nella Nato comple-
terebbe quell’accerchiamento 
della Russia sul fronte europeo 
con la conquista dei paesi con-
finanti, concepito dall’imperiali-
smo americano sotto la presi-
denza Obama e portato avanti 
da Trump. Un’operazione con-
trastata dall’imperialismo rus-
so che risponde alle mosse del 
fronte avversario, sostiene i se-
paratisti delle regioni dell’est e 
tiene viva la crisi ucraina, un 
conflitto che in poco più di quat-
tro anni ha registrato oltre 10 
mila morti, di cui un quarto civi-
li, quasi 25.000 feriti e 1,7 milio-
ni di profughi. Una crisi che se 
viene forzata da una delle due 
parti rischia di esplodere in una 
nuova guerra nel cuore dell’Eu-
ropa.

Alla richieste di aiuto militare 
del presidente ucraino rispon-

deva il 29 novembre il mini-
stro degli Esteri tedesco Heiko 
Maas che escludeva l’invio di 
navi militari di Berlino, condan-
nava le azioni militari della Rus-
sia definite sproporzionate e 
prive di ogni fondamento giu-
ridico ma “quello però che noi 
non vogliamo è una militariz-
zazione del conflitto”. Una po-
sizione ribadita da Angela Mer-
kel nell’incontro riservato del 30 
novembre con Putin a margine 
del G20 di Buenos Aires, dove 
la cancelliera ha chiesto alla 
Russia la liberazione dei ma-
rinai ucraini sequestrati ma ha 
anche garantito di essere con-
traria a nuove sanzioni contro 
Mosca e di voler completare il 
progetto comune della costru-
zione del gasdotto North Stre-
am 2, osteggiato da Trump e 
dai suoi alleati nella Ue. 

Al momento registriamo la 
presa di posizione dei ministri 
degli esteri dei G7 riuniti in Ca-
nada che si limitavano a chie-
dere “l’immediato rilascio dei 
membri delle navi ucraine se-
questrate nel mar Nero”.

Trump deTTa la linea al G20
Il documento finale non condanna la lotta al protezionismo e dà via libera a chi non vuole applicare gli accordi di Parigi 

sulla lotta al cambiamento climatico. Incontro breve e informale tra Trump e Putin. Accordo condizionato Usa-Cina sui dazi
Macri bliNda la Marcia coNtro il G20

L’ordine del giorno del primo 
G20 che si è tenuto in Sud Ame-
rica, a Buenos Aires in Argenti-
na il 30 novembre e il primo di-
cembre, riportava tre argomenti 
in discussione riguardanti il la-
voro, le infrastrutture per lo svi-
luppo globale e un’alimenta-
zione sostenibile per il futuro. 
Argomenti trascurabili a fron-
te di crisi appena aperte o in 
procinto di aprirsi tra i maggio-
ri concorrenti imperialisti mon-
diali, dallo scontro appena av-
venuto tra Russia e Ucraina nel 
Mare di Azov alla riapertura del 
consueto capitolo della guerra 
dei dazi tra Usa e Cina. Così 
alla fine dei due giorni del ver-
tice dei 20 paesi industrializzati 
i temi economici del documen-

to finale sono scivolati via sen-
za colpo ferire dato che l’asse 
Mosca-Pechino ha lasciato la 
scena a Washington con la de-
legazione americana che è riu-
scita a non inserire la condanna 
della lotta al protezionismo e a 
dare il via libera a chi non vuo-
le applicare gli accordi di Parigi 
sulla lotta al cambiamento cli-
matico.

Donald Trump ha dettato la 
linea al G20, i rivali Vladimir 
Putin e Xi Jinping si sono fat-
ti vedere e sentire negli incon-
tri bilaterali e collaterali. Il presi-
dente americano nella capitale 
argentina ha firmato con la con-
sueta pomposa cerimonia l’in-
tesa sul nuovo Accordo Stati 
Uniti-Messico-Canada (USM-

CA) che sostituirà l’accordo di 
libero scambio nordamericano 
Nafta. “L’accordo commerciale 
più grande, avanzato ed equili-
brato della nostra storia”, come 
lo ha definito Trump, firmato 
con Canada e Messico, poteva 
essere sottoscritto in altro luo-
go e occasione ma il presiden-
te americano ha voluto indicare 
praticamente agli alleati/riva-
li qual è il modello che l’impe-
rialismo americano vuole conti-
nuare a seguire per risolvere le 
controversie commerciali, quel-
lo di riscriverli aumentando i 
propri vantaggi. E indicare in tal 
modo la strada da seguire per 
la “necessaria riforma dell’OMC 
(l’organizzazione mondiale del 
commercio, Wto nella sigla in-

glese, ndr)” dato che “il siste-
ma non è al momento all’altez-
za dei suoi obiettivi e c’è spazio 
per migliorarne il funzionamen-
to” come recita la dichiarazione 
finale sottoscritta da tutti. 

Putin e Xi rispondevano con 
la dichiarazione del vertice dei 
Brics, svoltosi sempre a Bue-
nos Aires il 30 novembre, nel-
la quale con India, Sudafri-
ca e Brasile sostenevano che 
“lo spirito e le regole dell’OMC 
sono contrari alle misure unila-
terali e protezionistiche”, come 
quelle attuate o promesse da-
gli Usa.

Intanto Usa e Cina defini-
vano una tregua nella spirale 
della guerra dei dazi aperta da 
Washington. Trump dopo l’in-

contro con Xi sosteneva che 
rimandava l’aumento previsto 
dal 10 al 25% l’1 gennaio delle 
tariffe su una serie di prodotti; 
la Cina accettava di acquistare 
una quantità non ancora defini-
ta di prodotti agricoli, energeti-
ci, industriali e di altro tipo dagli 
Stati Uniti per ridurre lo squili-
brio commerciale tra i due pa-
esi. Nulla di nuovo, l’ennesimo 
capitolo sotto forma di accor-
do condizionato sui dazi di una 
guerra che non vede comun-
que la fine. E che i due compa-
ri imperialisti hanno spacciato 
come il risultato di un “incontro 
di grande successo”.

Un incontro breve e infor-
male è stato invece quello tra 
Trump e Putin, in base alla de-

cisione annunciata dalla Casa 
Bianca in segno di protesta per 
il sequestro delle navi ucraine 
da parte della Russia. Putin non 
se l’è presa più di tanto, ha la-
vorato con Xi alla riunione pa-
rallela dei Brics e ha sistemato 
le questioni della crisi ucraina in 
Europa con la cancelliera Mer-
kel, dallo stop a nuove sanzioni 
verso Mosca al completamento 
del gasdotto North Stream 2.

L’inizio del vertice dei 20 pa-
esi imperialisti è stato accom-
pagnato da una marcia di pro-
testa nelle vie di Buenos Aires, 
lungo un percorso blindato dal 
presidente Mauricio Macri e dal 
Ministero della sicurezza che 
aveva schierato oltre 22 mila 
agenti.

Tre sabati di guerriglia in Francia

rivolta dei gilet gialli contro il caro benzina e macron
il GoverNo cede alle richieste dei MaNifestaNti

Il primo ministro francese 
Edouard Philippe annunciava il 
4 dicembre una moratoria di sei 
mesi sull’aumento delle tasse 
su benzina e diesel, la sospen-
sione degli aumenti delle tarif-
fe di elettricità e gas e i control-
li più stringenti sulle emissioni 
delle auto; in altre parole di tutte 
le misure che avrebbero dovu-
to entrare in vigore da gennaio 
e contro le quali era cresciuto 
un movimento di protesta chia-
mato dei gilet gialli, per le petto-
rine indossate dai manifestanti, 
sfociato in tre sabati di guerri-
glia a Parigi. Il governo ha ce-
duto momentaneamente alle 
richieste dei manifestanti e in 
cambio ha preteso la fine del-
le manifestazioni “violente”. 
“Se sabato (8 dicembre, ndr) ci 
sarà una nuova manifestazione 
va dichiarata e svolta nella cal-

ma. Il governo farà tutto il pos-
sibile per far rispettare la legge 
e l’ordine pubblico”, minacciava 
Philippe. I manifestanti intanto 
confermavano la protesta.

Dopo la manifestazione 
dell’1 dicembre nella capita-
le, il terzo sabato di scontri che 
si era chiuso col bilancio di ol-
tre 130 feriti e 270 arrestati, il 
presidente Emmanuel Macron 
in una riunione d’emergenza 
convocata all’Eliseo dava di-
sposizione al primo ministro di 
ricevere una delegazione dei 
rappresentanti dei manifestan-
ti e contemporaneamente chie-
deva al ministro dell’Interno 
Christophe Castaner di intensi-
ficare la repressione delle ma-
nifestazioni. 

Una delle leader del movi-
mento aveva già dichiarato di 
essere pronta a recarsi a pa-

lazzo Matignon, la sede del go-
verno a Parigi, ma a patto che 
l’esecutivo ritirasse il provvedi-
mento sull’aumento delle tasse 
sui carburanti dal primo genna-
io”. Altri leader del composito 
movimento di protesta non ac-
cettavano l’invito, la leader de-
nunciava di essere stata ogget-
to di minacce; resta il fatto che 
l’incontro è saltato ma il gover-
no è stato costretto a posticipa-
re gli aumenti decisi.

Le prime proteste in rete sul 
caro carburanti erano partite già 
nel maggio scorso con petizio-
ni che raccoglievano centinaia 
di migliaia di adesioni. La deci-
sione annunciata dal governo 
di modificare la tassazione dei 
carburanti e il conseguente au-
mento di 6,5 centesimi per litro 
del gasolio e 2,9 centesimi per 
la benzina a partire dal 1 °gen-

naio 2019, dopo che nell’ulti-
mo anno il prezzo del gasolio 
è già salito del 23 % e quello 
della benzina del 15 %, e altre 
misure scatenavano una nuova 
ondata di dissensi. Fra i quali 
nell’ottobre scorso dei video di 
denuncia o di richieste di ridu-
zione dei prezzi che ottenevano 
milioni di visualizzazioni e spin-
gevano verso manifestazioni di 
piazza e il blocco delle strade. 
Manifestazioni “autorganizzate” 
tramite la rete erano convocate 
per il 17 novembre, il primo dei 
sabati di protesta, quando cir-
ca 290 mila persone partecipa-
vano a oltre 2 mila manifesta-
zioni e blocchi stradali in tutto 
il paese. A Parigi il corteo non 
autorizzato era attaccato dalla 
polizia non appena aveva ac-
cennato a muoversi verso l’Eli-
seo, le sede presidenziale con 

un bilancio di centinaia di feriti e 
altrettanti arrestati. Un bilancio 
che si ripeteva negli scontri dei 
due sabati successivi anche se 
la partecipazione calava a cir-
ca 75 mila manifestanti in tutto 
il paese e poco più di 5 mila a 
Parigi.

Sul movimento dei gilet gialli 
hanno provato a mettere il cap-
pello sia i rappresentanti della 
sinistra borghese, dai trotzkisti 
de La France Insoumise di Je-
an-Luc Mélenchon ai socialisti 
dell’ex presidente Francois Hol-
lande, a tutti i raggruppamenti 
della destra, dai Républicaines 
di Wauquiez ai fascisti del Ras-
semblement National di Marine 
Le Pen. Componenti che sono 
certamente presenti in un movi-
mento che per durare nel tem-
po come questo non può esse-
re solo “autorganizzato”. 

Possiamo dire che la com-
ponente più corposa del movi-
mento è stata inquadrata come 
abitanti delle periferie metropo-
litane o delle cittadine periferi-
che, pendolari colpiti diretta-
mente dal costo dei carburanti 
ma anche dal taglio dei servizi 
pubblici tagliati soprattutto nella 
sanità e nei trasporti. 

Nel pacchetto delle riven-
dicazioni messo a punto in vi-
sta delle manifestazioni del 17 
novembre e nei giorni succes-
sivi i gilet gialli hanno inserito 
richieste che vanno da un au-
mento consistente del salario 
minimo a un taglio ai contribu-
ti ai padroni, un abbassamento 
delle tasse in generale a fronte 
del ripristino di una tassa patri-
moniale. La parola d’ordine co-
mune è stata “Macron dimettiti”, 
gridata nelle manifestazioni.
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